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l‘HI*; FAZIONE 


Era mio proponimento comprendere in que ;ta Parte II. 
i Diosemea o ‘Prognostici di Arato; ma i nuovi studi pub¬ 
blicati in Germania nello scono anno sopra il mio 
Autore e i suoi commentatori greci, quando la Parte I. 
di queste Stelle era già venuta alla luce, mi pongono 
nel dovere di sottoporre a più lunga ed accurata revi¬ 
sione il mio lavoro. 

Sciolgo intanto il debito di rendere i miei più devoti 
ringraziamenti a quanti ebbero una parola cortese per 
la mia traduzione de’ Fenomeni e per il commento che 
li accompagna; ma in sommo grado mi tengo onorato 
del compiacimento di Giosuè Carducci e di Giovanni 
S cHiAPARHi.Li, le due piii certe glorie italiane nella let¬ 
teratura e nella scienza, in questi ultimi rantoli del se¬ 
colo che muore. 

Mi sia inoltre concesso di riprodurre qui una parte 
della recensione fatta sul mio libro dal eh. dott. Giu¬ 
seppa: Malavasi, (1) perchè sembrami che più d’ogni 
altro egli abbia compreso lo scopo che io doveva rag¬ 
giungere col mio commento. 


I I. Indù-nitori* Miraiululese, Anno XXIV. .U.igjdo UKK). X. ò. 
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sua parte migliore, come la meta sua più alta, sarà 
sempre nell’ Idea. Or quale idealità più splendida può 
elevarci lo spirito, se non ò la fratellanza umana, 
quella almeno de' popoli die dinotisi colti e civili ? se 
non ò I abolizione fra essi di quell'orrido flagello del 
genero umano clic ò la guerra? E questi Ideali furono 
\agheggiati nel Carme la cui ispirazione venne dalla 
Stellu del mattino. 

Molli senz altro mi accuseranno di aver ricantato 
le antiche mitologie: cosi disse un giorno il Foscolo. 
Egli si difese da par suo, e per quel Carme immor¬ 
tale che sono i suoi Sepolcri. 

l’er i poveri versi miei non ho paura che i molti 
vogliano ripetere quell’accusa; la ragione è sempli¬ 
cissima: ben pochi vorranno leggerne qualche pagina. 














A MIMI CARISSIMI FIGLI 


VINCENZO. ODOARDO, UMBERTO ED ATTILIO 

E A QUELLI CHE SON NATI E NASCERANNO DA ESSI 

IT ANIMA MIA DEDICA 

QUESTA STELLA DEI. MATTINO 


Ipta libi blando» l'iuutrt ■■nnabuln fiora». 

Verg. Eoi. VI. 


Da' più belli del del campi .•'reni, 

Da le stelle più vive e sorridenti 
Iteratemi di fior canestri pieni, 

Tieni di gemme, come i soli, ardenti. 

Bimbi alati d’atnor. che i sogni miei 

Dipingevate nn di d* azzurro e d’oro, 
Da voi le gemme o ì fiori oggi vorrei, 
Venite, o bimbi, a me, eantando a coro. 

Cantatemi del ciel le gioie arcane, 

Cantatemi 1’ ebbrezza del mio core; 

AH, le speranze mie non son più vane. 
Figlio del figlio mio, mi è nat| Amore : 
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lljj-o; Eton'jzo: el<n tpówj ipétw irX yxfav, 
’j-r-.t |jìt« xpoxórarcÀo; ùneip à>* x&vorat ’Hwr... 

II. XXIII, 


Come poi Xilosio della luce a! mondo 
Fosforo brilli>, dopo cui stende 
Sulla marina il croceo re! I' Aurora... 


Qualis ubi Oceani perfusus Lucifer unda. 
Quem Venus ante alios aslrorum diligit ignea 
Hxtulit os sacrum calo, tenebrasque resolvit. 

F.n. Vili. 5H8-01. 


Quu/e dall' onda dell’ Oceano sorge 
Fra tulli gli astri a Venere il più. caro, 
L' alma luce si mostra, e il eie/ sorride. 


Lo bel pianeta che ad amar conforta, 
Faceva tutto rider 1' Oriente... 

l’urg. I. 10 - 2U. 



EOSFOROS (I LA STELLA DEL MATTINO 


LE NINFE MARINE 


Da 1’ azzurra sorgea jonia marina 
La stella del matti», gemma esultante 
Del cieL nel dolce orientai zaffiro. 

E già su Fonde tremule, fin dove 

(iiungea lo sguardo (oh visione arcana!), 5 

Liete del mar vagavano le figlie, 

Nereidi belle e care Oceanine. 

A fior de l’onda il seno, d’infilate 

Perle vezzoso; dagli aerei baci 

De’ zefiri le trecce accarezzate; 10 

D’ amoroso desio gli occhi lucenti. 

Stuoli parean di candide colombe. 

Che sopra i verdi prati escali dal nido. 

Su F onde, al dolce orientai zaffiro, 

Vagavano così del mar le figlie. (*) 15 


(*)La stella di Venere chiamasi Eosforos o Lucifero, 
quando precede e annunzia il Sole; e chiamasi Es/ìeros. 
quando lo segue nella sera, dopo il tramonto. Omero 
parla dell'uno e dell’altro; e di lìosforos abbiamo già 
riferito quel tratto del XXIII dell’ Iliade in cui lo nomina; 
Ecco ora ciò che dice di Esiterò (II. XXII. 317. Monti, 401). 


olo: B’ àiTr,; e!<n ost' iorzù-r. vjy.rò: àpoAvG 
é-jzs prie, ò: toc èv oòpavfò ÌTra-s’. àcrtz. 








AFRODITE 


F 1’ astro de T amore in ciel saliva. 

Più vivo un raggio allin vibrò su T onda. 

Fra le natanti. Una conchiglia allora. 

Ampia, col luccichio di madreperla 

Sovra quell onda emerse, e come stella 20 

Che i sereni del ciel campi trascorra, 

Da T astro orientai la Dea vi scese. 

Oh il sorriso divino, e di quegli occhi 
Il tremulo baleno ! oh l’incarnato 
Di quel collo soave, e T odoroso 25 

Petto al dolce respir consenziente ! 

Sciolte le chiome aurate ed ondeggianti 
Sopra T eburnee spalle ; su la fronte. 

Radiante di stelle il diadema: 

Cosi Regina de T amore apparve 1 30 

Iri tessuto aveva il roseo velo 


. Quale sfavilla 

Xc notturni st imi, in fra Ir stelle, 
Espero, il più Irti lì iati ro astro del cielo. 


Fu inerito di Pitagora I' avere scoperto dio Fosforo 
ed Espero sono un medesimo pianeta ( Diotj. Laert. 
Yit. di Pilaf/. J, quello clic i poeti ascrissero sempre 
alla più bella delle Dee dell'Olimpo, Afrodite per i 
Greci, Venere per i latini. 

Le Xereidi erano figlie di Nereo, il Dio del mare 
Egeo, come le Occanine avevano per loro genitore 
l'Oceano. Delle prime omero ne nomina 34(11. XVIII, 
3'J... ). ed E -nodo, 50 ( Teofj. 240). Si rappresentavano, 
e cosi puro le Oceanine, in l'orma di graziose giovinette, 
nude, i capelli e il collo d‘ infilale perle pensoso ; ma 
queste ultime erano 3000 f Teng. dia j. 














Che le forme leggiadre invali copriva: 

Mirava immoto il ciclo, il mar tacca, 

E il canto allora si levò giulivo 

De le Ninfe marine ad Afrodite. (*) 35 


(’) « La veneranda d'aurea corona insigne, bella 
Afrodite canterò » (Inno V. Omerico, ud Afrodite). 

Le parole attribuite ad Orfeo: Tutto è da (e, tu ye¬ 
ti eri tutto quanto è nel cielo, dulia fertile terra e nel 
fondo de! mare ( Orph , LV. In. ad Afr. 4 - 7 ) ci fanno 
pensare che in origine Afrodite fosse la Siria Astarte, 
come questa Torse procedeva da Aditi, la madre uni¬ 
versale dell’Olimpo vedico, o da Atout, anima del 
mondo. Comunque siasi, questo è certo, che per Afrodite 
s'intendeva la grande Dea della Natura, quella che 
trae dall' acqua la generazione di tutte le cose: e Afro¬ 
dite , in fatti, significa nata dalla schiuma. 

È questo il mito raccolto da Esiodo nella sua Teo¬ 
gonia. «E s’avanzò la bella veneranda Dea; intorno l'erba 
sotto i molli piedi cresceva: ma lei Afrodite, spumigcna 
Dea e bella coronata Citerea nominano gli Dei e gli 
uomini, perchè nella spuma fu nutrita.» Cornee quando 
il culto di Afrodite venisse a Roma, ed ella si identi¬ 
ficasse con Venere, non è ben certo. Lucrezio, invocando 
persila Musa la Natura, la idoleggiò sotto le sembianze 
di Venere. 


Sec sinc te ijuiei/uam <lins in hi mini* o ras 
firoritur . . . 


« E cosi ( osserva opportunamente il Foscolo) nio- 
« strò di aver dato alla Dea il carattere di genitrice 
u universale. » 

Oh l‘ incarnato !... (11. Ili, 3%. Monti, òli ): 


.... Ma quando all’incarnato 
Del bellissimo collo e all' amoroso 
l’etto e degli occhi al tremulo baleno 
Riconobbe In Dea. 


» 









Il- CORO 


Oh Diva de le cose 
Fecondatrice, oh arcano senso e amore. 

Solo per te di spose 

Lieta è la terra, e palpita ogni core ! 

Per te di fior s’ adorna 43 

Ogni pianta, per te cantari gli augelli; 

L primavera torna. 

( liovine eterna, a’ baci suoi novelli. 

Le dolci melodie 

lu spiri ed il desio che 1’alme avviva; 45 
Le vaghe fantasie, 

L aidor che fa i poeti accendi, o Diva. 

Ma breve goccia è il mare. 

K una zolla per te tutta la terra: 

L’ etra immenso è 1’ altare 50 

Che nel suo grembo, o Santo Amor, ti serra. 

Come sente il tuo Nume 
Ogni atomo che all’ atomo si sposa. 

Cosi de' Soli il lume 

Tu vibri a la feconda nebulosa. 55 

Cosi ne F in fuiite 

Stelle il tuo spirto creatore immerso. 

Afrodite, Afrodite. 

Ripete senza fine a 1 universo. * 


(D Come Dea pacificatrice delle onde ( larvata ), Afro- 
•Ine era corteggiala dalle Ninfe marine. L' idea domi¬ 
nante del Coro clic viene ad esse attribuito in questo 
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EROS 


Quando il coro finì, su 1' ali aurate 60 
Di farfalla un celeste pargoletto 
A la Diva discese. Eros. Le tonde 
Braccia rosate ( oh fossette vezzose ! ) 

Le cinse al collo, e su la bocca un bacio 
Pieno impresse, dolcissimo, che gli occhi 65 
Eecegli scintillar voluttuosi. 

Indi Anfitrite eh' è del mar regina 

li Teti veneranda; Leucotèa 

Pietosa a' naviganti, e come neve 

Candida Galatea; leggiadra Alle 70 

Per bovine pupille, ed Amatèa 

Dall' auree trecce; Spio vezzosa e Dori; 

Attèa. con la gentile Cimotòe; 

L' alma Climène infin, con Oritia. 

Sorridenti c sollecite quel vezzo 75 

Che avvolto al collo avevano di perle, 

Gli porsero, J)i dodici collane 
Una catena ei fece; al roseo petto 
L’ allìdò . 1’ altro capo a la conchiglia 


Carme, è quella slessa che si raccoglie dall’ limo di 
Orfeo, e dall* Invocazione di Lucrezio. 

Anche Vergiiio manifesta splendidamente il concetto 
di uno spirito universale nella natura ( Aeu. vi, 724 !; 


Principio ciclom ac temm campas'/ui fri/acute* 
J.ucenfciiiijitc ;/lohtni) lunac Titaniaque astra 
Spirita* ini us afri, totami/ur infusa per art un 
Mcns agitai molem et magno se carpo re mi se et. 
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Congiunse, e ripigliato a r aure il volo. 80 
Prestamente a la riva la portò. * 


LE OHE E LE GRAZIE 


Su la riva aspettavano sei belle 
\ ergini che a la Dea tendean le braccia. 
Con 1* ali d’Iri scintillanti e lievi 


) hr°s ò il Dio che in latino porta il nome di Amor: 
ina Omero non ne fa alcuna menzione. Ne parla Esiodo 

LurPl . d °P'l 11 Caos e la Terra, egli è uno de- 

Mi Dei primitivi. « /; Amore che benissimo tra ali Dei 
« immortali, scioglie te cure, r di tutti gli Dei, ili tutti 
" gn uomini doma /' animo ne' petti e il prudente con- 
« sigilo. « ‘ 


I nomi delle dodici N’ereidi indicate nel Carme, 
tranne Leucotea ed Ani (Urite, sono tratti dal XVIII già 
citato dell II. 37 e seg. 

ni Leucotea si parìa nell' Odissea (lib. V, v. 333): 
Lui ride la figlia di Cadmo , da' betti piedi. Ino 
Leucotea .... 


E di A nifi trite si parla nell’ Odissea pure (lib. III. v. 91). 
Esiodo enumera co’ loro nomi 50 figlie di Nereo. Ver¬ 
gine unito 1 uno e l'altro poeta greco, nel IV delle 
Oeorg. v. 130 e seg. 


M mater xonitum limiamo sull (luminix (dio 
Scnsit. 


A noi l'armonia di quei nomi e di quei versi non 
da più alcuna delizia; anzi ogni armonia è perduta, 
se la traduzione ne oscura il scuso e ne sciupa la 
bellezza. Ma per gli antichi quei suoni trasparenti e 
soavi dovevano scorrere mollemente nell'onda limpida 
e sonora della poesia, come il poeta si rappresentava 
quelle fanciulle divine andar vagando, candide e leg¬ 
giere, ne mille riflessi delie acque azzurre dove vive¬ 
vano. Stupende visioni! 
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Le tre de le stagioni Ore leggiadre 85 

Eran da un lato: Limonila che sante 
Leggi al consorzio umano insegna: Dice 
Che di giustizia ha le bilance in mano; 

Ed Irene gentil che spira pace. 

In un etereo velo insieme avvolte, 90 
Le tre Cariti belle eran dall'altro: 

D'un sorriso divino una era lieta, 

Eufrosìne; splendea negli occhi Aglaia, 

E florida bellezza era Talta. 

Senza quell’Oie un desolato, immoto 95 
Deserto ancor saria quest’alma terra. 

E dato non avresti un fiore solo 

Giammai, senza le Grazie, o ingegno umano. (*) 


(’) Esiodo per il primo (Teop. 1)01....) la nascere le Ore 
da Zeus e da Temi, chiamandole Eunomia. Dice e Irene 
( Legalità. Giustizia e Pare ). Cosi quelle Dee clic man¬ 
tengono nella natura ordine quieto e regolalo, diven¬ 
gono protettrici anche della pace nelle società umane 
( Pino. O/im. XIII. fi e seg.) L'arte plastica le rappre¬ 
sentava in l'orma di tre bellissime fanciulle danzan¬ 
ti: tre. perchè i Greci antichi ammettevano tre sole 
stagioni, primavera, estate ed inverno; ed in tre parti 
parimente dividevano il giorno. Le Cariti o Grazie, 
liglie di Elio e ili Egle (del Sole e della Luce) erano 
le Dee dell'avvenenza. Significavano propriamente le 
gioie della concordia e della pace che potevansi go¬ 
dere dagli uomini saviamente governati. Esiodo, Teog. 
907, ne nomina tre: Eufrosìne, Aglaia e Talia ( Alle¬ 
grezza, Splendore e Floridezza ). « Anche gli Dei non 
traggon mai, senza la compagnia delle Cariti, nè a 
festevole danza, nò a lieto banchetto.» (Pino. Olim. 
XIV. 8). Le Grazie sono dunque ministre di Afrodite 
e si uniscono con le Ore per servirla. 

Il culto più antico delle Grazie fiori in Oreomene 
nella Beozia; di là passò nelle contrade di Elicona, 
ove fu collegato con quello delle Muse. Erano rappre¬ 
sentate anche in forma di tre belle fanciulle che «i ab¬ 
bracciavano ( Sid. Apoi/. ); 

Hit- triplc.v roìui tutu r fi rutili jic.ru. 
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SULLA RIVA 

A lo care di Zeus ministre e figlie 
La Dea sorrise, e poi la destra a quelle 100 
Porgendo, a queste la sinistra, il piede 
D’aurei coturni grazioso, lieve 
Su la riva posò. Qual meraviglia ! 

Tosto di fiori si vestir le piante, 

Si coprirono i prati e le colline, 105 

1*. la rosa che pallida languiva 
K rada, allora la purpurea gota 
Imitò de la Diva, ovunque il guardo 
Ella volse ridente e innamorato. 

" Io sono de l’amore il don più vago 110 
( Olezzando il bel fior, forse dicea ); 

Sempre all' amore sarò sacra e cara; 

11 sen profumerò d’ ogni donzella 

Che amando pensi: Esser vorrei sì bella ! // 

Si fece l’aura allor più luminosa, 115 
E d' ambrosia diffusa una fragranza; 

Mille augelletti, abbandonato il nido. 
Intrecciando festosi all’ aura i voli. 

Le strofe alate ripetean de’ trilli. 

l'orsa diceano: » Amiarn. voliam, cantiamo; 120 

La nostra vita è canto, è amore, è volo; 

Per noi nel ciel sorridono le stelle; 

Profumi e baci a noi manda ogni fiore: 

Voliam, cantiamo, amiarn: la vita è amore. » (*) 


(*) H mito dice clic la rosa tolse il suo bel colore in¬ 
carnato dal sangue clic spicciò dal piede della Dea, 
quando ella fu punta da uno spino. L'autore del Per- 
l'iyilium Veneria dice clic la rosa è 

Pitela Cy)>>■>.* «te cruore, deque Amoris osculili 
Deijuc Gemmili, ileijue Solili yurjntreis. 
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I.E NINFE TERRESTRI 


Poi che T Ore e le Grazie a gara il peplo 125 
E il Cinto che d' amore ha tutti i vezzi, 

A la Dea ricomposero e le chiome 
Aurate, molli a' zefiri, ondeggianti; 

Tutte con essa a un dolce poggio, lieto 
Di mirti c di soavi erbe fiorenti, 130 

Volser parlando il passo: e lene intorno 
De le sorrise parolette arcane 
La melodia spandevasi, olezzante 
D’ambrosia. Da le fonti, da le valli. 

Dagli antri, da le piante, a stuoli intanto 135 
Accorrevan le Ninfe, Alcune in capo 
Con le palme reggean cestelle colme 
Di fresche mele; altre giulive insieme, 

Afrodite, sciamavano, Afrodite ! 

Altre, Meliache forti e battagliere, 140 

Nembi di fior lanciavano ridendo 
Alle figlie del mar, che a pugni perle 
Rimandavano al li io, e a gara aneli' esse 
Afrodite, gridavano, Afrodite. 

Fra i rami, ascosi, de le piante, gli occhi 145 
De’ Silvani spiavano, lucenti 
Di cupidigia; e da le bocche spesso 
A leccarsi le labbra uscian le lingue. 

Ma sgambettando sul balzo natio. 

Pane solliava ne la sua siringa. (*) ino 


C) Figlie di Zeus, le Ninfe hanno le loro sedi ne’ 
monti fio Or cadi); nelle valli rie XapeeJ: ne' boschi 
rie Alseidi ); negli alberi rio Driadi e \q Amadriadij- 
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IL CIGNO 

Di rosee foglie un talamo soave 

Indi presto composero le vispe 

Amadriadi: e il loto rugiadoso 

Vi sparsero pur anco, e il fior di croco 

E il giacinto gentil. Là, con le care 155 

Ancelle sue la bella Dea si pose, 

E de la stella sua ridente il lume 
Ne gli occhi le scendea dal ciel sereno; 

Ma quel vezzoso pargoletto alato, 

Fra uno stuolo di candide colombe. J 60 

Da un ramo a l'altro iva spiccando il volo, 

E un usignuol trillava: * Amore, Amore ! « 

Di verdi tigli inghirlandata, 1’ onda 
Cilestrina dormia d' un pelaghetto. 

Ecco, dolce s’increspa, e più de’ gigli 165 
Candido, il collo amabile protende, 

L’ ali solleva e guarda anch' esso un Cigno. 

Poi la voce sentir fece soave 

Che a' Celesti concede, e a chi le vie 

Sa del core trovar, musico o vate: 170 

E Amore, Amore il Cigno ei pur cantava. (*) 


nelle fonti ( le Xaiadi). Le Ninfe proprie de’ frassini 
Esiodo le chiama Meliache. 

/'«//cerami Pio arcadico delle greggie e delle selve, 
cornuto e co’ piedi caprigni, il (pialo insieme con le 
Ninfe si aggirava per i boschi e per i monti. 

Inventò il flauto pastorale detto Siriana; quindi la 
favola che Siriana fosse ima Ninfa da lui amata. 

(’) La candidezza delle penne, e i miti costumi fece¬ 
ro del Cigno un uccello caro a* musici ed ai poeti; e 
da essi ebbe culto, come sacro ad Apollo ed alle Muse, 
indi i musici e i poeti erano trasformati ed onorati 
ne’ Cigni. 
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LE MUSE 

Nove Naiadi belle, che le fronti 
Avean di lauri incoronate, sopra 
Il verde prato congiungean festose 
Le palme insieme; e il giubilo divino 175 
Tutto fervea nell’ agili carole. 

Erano Clio, faconda narratrice, 

E la celeste Urania, che le vie 
Tutte degli astri esplora e il genio occulto 
E T armonie de’ mondi. Era la florida 180 
Talia che. sorridendo, i rei costumi 
Castiga, e lieta Euterpe col soave 
Suono del llauto 1’ anime rallegra. 

Calliope, bella voce, i gloriosi 

Poemi degli eroi compone, i Numi 185 

Chiamando dall' Olimpo battaglieri; 

Ma più dolci del mel, da la sua bocca 
Escono pure d’ eloquenza i rivi. 

Divina parlatrice. Melpomène, 

Dal forte canto, coturnata d’oro, ìyo 

Il ferro in pugno. Da’ molti inni alati 
Polinnia. Vaga de le danze amante 
Tersicore, e d - amor la Musa, Erato, 

Che il tenero desio canta de 1’ alme. 

Muse c dive son tutte; ma beata 195 
Dal sorriso divi» di queste figlie 
Del cielo esser non può l’anima immonda. 

Che d’ Afrodite la virtù profani. 

All alma Dea le floride sorelle 

Così sciolsero alterno allora il canto. (*) 200 

O. Le nove Muse, co’ loro nomi distinti, trovanti nel¬ 
la prima volta in Esiodo ( Teotj. 77.;. In origine erano 
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OMERO 

Se d' Afrodite il sacro ardor non senti. 
Giammai del Cigno udir saprai la voce. 

Ei primo la sentì, quel sovrumano 

Cieco che d’immortal gloria ravvolse 

Clii per la patria cara, al fato avverso, 205 

Non al feroce vincitor, pugnando. 

La vita cesse; e de lo strazio indegno 
Il ribrezzo salì fino all'Olimpo. 

Ma pietosa d’ Andromaca risuona 
Ancor la voce: « Qui rimanti, o caro, 210 
Tu padre a me, tu madre, tu fratello. 

Florido sposo e padre al figlio mio. // 

Di secreta pietà l'anima geme 

Del divo Kttor: Questo ( risponde ) o cara 

Non posso farlo ! E in braccio alla dolente 215 

Sposa ripone il pargoletto; quella 

D' un tenero sorriso il pianto infiora. 

Ed il figliol raccoglie all’ odoroso 
Materno sen: la guarda Ettore e geme! 

S’ ode fremente poi d' Ecuba il grido; 220 
" Oh tra qu„‘st ugne potes;’ io quel core. 
Stretto quel cor tenermi, e straziarlo, 

E divorarlo! Allor del figlio mio 
L’ onta mi pagheresti, o cuor di ferro. 

O nemico abborrito ! Ah. da codardo 225 
Il mio figliuolo non morì, ma in campo. 


ispirate Ninfe delle sorgenti. Saiadi, alle quali erano 
sacre le fonti, le «rotte c i boschi, il loro culto dalla 
stirpe musicale de' Traci passò Ira i Tespiesi, i .piali 
celebravano la loro festa presso le fonti A«ai)ippe e 
Ippocrcnc, e poi si sparse in tutta la Creda. 
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Col brando in pugno e fermo il piè. per questa 
Misera patria che gli diè la luce, 

Per queste mamme che gli dièro il latte! (*) 


SAFFO 


De F eolia fanciulla indi nel core 230 
Venne la voce che a le Muse è cara; 

Tu sollecita, o Diva, agli amorosi 

Affanni suoi più volte dal celeste 

Tuo seggio discendesti, e con F ambrosie 

Dita sugli occhi le tergevi il pianto; 235 

Con le morbide mani. 1’ odoroso 

Petto palpando, pia T accarezzavi. 

Ma dall' eterea porta il mattutino 
Tuo sorriso non venne a quelle labbra 
Pallide e sitibonde. Amore e baci 2+0 

Quella bocca chiedea, baci ed amore; 

Ed a' silenzi de Li notte arcani. 

Degli astri al tremolio, quando i lavacri 


( ) La scena stupenda fra Ettore e Andromaca è nar¬ 
rata nel vi dell’Iliade, dal verso 404(521 della tradìiz. 
Monti)', e I imprecazione di Ecuha, la madre di Ettore 
contro la ferocia di Achille, è nel XXIV. dal ver«o 21 -> 
(del Monti, 208 ). 

Rispondendo all indovino Po/iiluinante che consi¬ 
gliava di non andare con le armi ad assalire le navi 
acliee. /iY/ocefieramente lo riprende, dicendo II Mi 243 
Monti 301 ): 

.augurio ottimo e solo 

E il pugnar per la patria ! 

L lo stesso Ettore (II. XV, 490, Munti 017); 

. . . . E dolce e bello 

Morir pugnando per la patria. -j 
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Dd mar lasciando sorgono più belli: 

Al glorioso sfolgorar del Sole, 245 

Dell - Iri a' rugiadosi archi leggiadri, 

Amore, Amor la misera chiedea. 

Ahimè, deserto e muto ognor per lei 

Fu 1’ universo, il Sol si spense, e 1’ atra 

Notte 1’ avvolse, senz’ amor, nè baci. (*) 250 


..(*,) Catullo ci diede in latino le primo tre strofe della 
piu bella Ode di Saffo: 

file mi pur esse videiur .... 

die Tu pure splendidamente tradotta dal Foscolo (Fr. 2): 

Quei panni in cielo fra gli Dei, >e accanto 
Ti siede. . , . 

Il Leopardi ne imitò tino aneli - esso con l’ultimo 
('auto di Soffio', uno de - Frammenti olio di lei ci re¬ 
stano, dallo stesso; un altro da G. Zanella; il 52 da G 
Mazzoni: 

K gin tramontata la Luna, 
i.e Pleiadi aneli'esse: è già a mezzo 
La notte, trasvolano le ore, 

Ed io sola sola mi giaccio. 

Altri da I.. A. Michelangeli, Ira i quali bellissimo 
mi pare il Frammento 3: 

Le stelle intorno da ia bella luna 
Velano sotto le lucenti viste 
Allor che, piena, d' ampio lume irraggia 
I,i^ terra .... 

.... argentea .... 

Il Fr. 00 io lo tradussi cosi: 

l’iù percoter non posso, o madre mia, 

Questo telaio: nell' amor mi prese 
I»’ un giovine ia tenera Afrodite, 
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PINDARO 


Vieni. Corinna, tra l’elèe quadrighe 
I destrieri di Pindaro, pasciuti 
Sopra 1’ Olimpo, vincerem. Che importa 
Se trionfanti, sul cammin fiorito 
Corsero anch'essi d’ Orcomène, ov - hanno 255 
Santa un’ Ara le candide sorelle r 
Ma di Pindaro a voi, Grazie celesti, 

Ancor risuona ( udite, udite ) il canto: 


Oh caste e belle, 

Dagli occhi placidi. 260 

Dal viso roseo, dolci sorelle ! 

Un fior, Talia, 

Un riso. Kufròsine, 

Aglaia. donami un guardo, o pia: 

La gioia scende 265 

Per voi nell’anime, 

O il senno cerchino che savio rende. 

O ambiziosa 
Brama nascondano. 

O L oro vogliano sopra ogni cosa. 270 

Balli graditi 
Per voi s’intrecciano. 

Per voi s’infiorano lieti conviti: 

Al mare i fiumi, 

Portate agli uomini 
Di pace 1 Iride, la festa a' Numi. 


275 
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Dalle beate 
Sedi 1’ eroiche 

Geste agl' intrepidi voi consigliate; 

Per voi di onesta 280 

Opera l’ottimo 

Suo premio l'anima paga s’appresta. 

Oh caste e belle, 

Dagli occhi placidi. 

Dal viso roseo, dolci sorelle! 283 

Un fior, Talia, 

Un riso. Eufròsine; 

Aglaia, donami un guardo, o pia ! (*) 


( ) Il principe de poeti Dorici fu sempre riputato 
Pindaro, quantunque la tradizione dicesse che nella 
gara del canto fosse stato più volte vinto da Corinna: 
quindi il Foscolo ( I.c tir. II, 492 t; 

E quando quel supor venne n Corinna 
Sul labbro, vinse tra 1’elèe quadriglie 
Di Pindaro i destrier, benché Ippoorene 
Li dissetava .... 

Fra Orcomene una città della Beozia che Pindaro 
nell Ode XIV delle Olimpiche, Omero nel Catalano e 
nell XI dell’Odissea, Teocrito nel ilerone chiamano 
Miniea, da Munti, padre di Orcomeno clic fondò la 
città: .. O Grazie, che fonde sortiste del Ccfiso voi 
che abitale nobile sede di bei cavalli, celebri regine 
di Orcomene, protettrici degli antichi Mini, udite io 
v invoco ». 

( Pino. nclC Ode XIV. ) 

Nel Carme si ò data una parafrasi dell’Ode ori¬ 
ginale, tradotta da G. Braccatoli: 

Voi die tenete i prati 
De la famosa Orcònieiio 
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ESCI IILO 


« Trema ia terra, il tuo» rugge e rimbomba. 
Saette in eie! serpeggiano di fuoco, 290 

De' turbini la polve alto s’ avvolge, 

I venti tutti irrompono, col cielo 
Si mesce il mar: tu vieni, ecco ti sento, 

O implacabii nemico, o ingiusto Nume. 

L’avvoltoio, o crude!, può divorarmi 295 
Eternamente il cor, perchè tu il vuoi, 

L’avvoltoio dell' odio c del dolore: 

Me vincere e mutar tu non potrai. » 

Il tuo, 1’ udiamo, altero grido è questo, 

O incatenato e indomito titano 300 

Del pensiero! Ma un fato arcano è chiuso 
De 1' avvenir nel grembo; Kschilo, parla ! 
Sdegnoso il veglio guarda e non risponde. 
Esule di morir desideroso: 

Ma non morrà con lui. no, la sua Musa! (*) 305 


Da’ bei puledri alati, 

Voi die abitar col popolo 
l)e’ Mini sopra 1'aijue 
Del Cetiso vi piacijiie, 
Cariti, prego, udite. 


C) Qui Kschilo rappresenta la poesia drammatica 
elio per lui prima, c poi per i suoi grandi successori, 
Sofocle ed Euripide, raggiunse il più alto grado del- 
1' arte. 

Delle tragedie rii Kschilo, a noi pervenute, il Pro¬ 
meteo incatenato ( npop.7)S£'l: AsTjnó-rr,: ) è quella che ci 
porla allo più alte considerazioni escogitate dagli an- 
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I.t'CRF.ZIO CARO 


" O de’ Numi e degli uomini desio. 

Balla Dea de la vita e de l’amore. 

Che il navigero mar fecondi, e quante 
Terre ubertose a’ caldi rai del Sole. 

K sotto i roteanti astri notturni, 310 

Di viventi rallegratisi e di fiori. 

Al tuo venir si chetali le tempeste. 

Sgombro di nubi il del brilla sereno. 

Brilla azzurra la tremola marina: 


liclii sulla relazione della libera intelligenza umana 
con la divinità. 

I.a scena tinaie della Tragedia è stata tradotta nel 
Carme, o a dir più esattamente, parafrasata. 

L’ ultimo trionfo riportato da Uscitilo nelle gare 
tragiche di Aleno fu per la siiti trilogia Orestiade; ma 
non pare che questa poetica vittoria gli risarcisse il 
dolore di veder (rustrate d’ effetto le suo intenzioni; 
perché gli Ateniesi in quel tempo medesimo spoglia¬ 
rono l'Areopago della potenza e dell’onore in cui vo¬ 
leva conservarlo il poeta. Sdegnato lochilo, se ne ven¬ 
ne in Sicilia, e qua mori, nella città clic più gli era 
amica, lieta, tic anni dopo la rappreiitazioue dell’ Ore¬ 
stiade; perciò 


Esule di morir ilesitlt-ro-u. 


Ma di lise hi lo, Aristofane ci fa sapere clic le trage¬ 
die, anche dopo la sua morte, potevano rappresentarsi 
come nuove e meritare il premio, se un poeta le aves¬ 
se saputo ben insegnare al coro ed agli attori. liceo 
perchè dice: 

Ma non morrà oon lui, no, la sua Musa! 

( Qfr. il Mùller, /stana eletta Letteratura Gr. V. II. 
pag. 102 j. 
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Poiché non prima il sorridente viso 315 

Al di primaveril tu mostri, o Dea. 

Che dolce 1’ aura di Favonio olezza. 

E cantali gli augellelti il tuo ritorno. 

Su’ verdi prati allor saltali giulive 

I.e greggie. e al guado corrono de Fonde, 320 

Ogni animai d' amar sente Li brama. 

Deh fa intanto che il Carme un’immortale 

Vita nè cuori umani abbia, e consigli 

Di pace vi favelli e di fraterno 

Amore: e fa che in terra taccia e in mare 325 

Lo strepito de Farmi. E quei che tante 

Volte riposa nel tuo sen fragrante, 

Impetuoso Dio de le battaglie, 

La bella testa abbandonando indietro. 

Stupefatto t’ammiri, ed anelante 330 

Al tuo bacio divin porga la bocca. * (*) 


VERCjILIO 


Vinta è la Grecia, ohimè, dovran le Muse 
Afflitte e mute ornai cessare il canto ? 

La Grecia vinta ha il vincitor domato, 

Ed Afrodite è ornai Venere bella. 335 

Così in Veigilio vien F alma di Omero, 


(*) Lucrezio si propose di dare forma poetica alle 
dottrine di Epicuro, e quantunque la lingua del La/io 
fosse a’ tempi suoi poco pieghevole e rude, come arida 
e difficile era la materia che imprese a trattare, pure 
v' infuse qua e là meravigliosi lampi di splendida poe¬ 
sia. De’ tratti più belli del suo poema uno ò quello 
dell'Invocazione a Venere. 




Così gentile del suo verso il suono 
L'aure d' Italia correrà serene. 

Correrà tutti de la terra i campi. 

11 pio cantando de la Dea figliuolo. 340 

A la Sirena in braccio or dorme, e ancora 
Pastori ed orti sogna, armi e battaglie, 
hJ ahi d un rogo i gemiti e la vampa ! 
Sogniam. Vcrgilio, teco, assai più giova 
Ne la perversa età viver di sogni. (*) 345 

CATULLO 

" Oh soave tepor primaverile ! 

Oh pupilla di quante isole bacia 
I. azzurro Dio. de’ laghi nella chiusa 
( inda stagnante e nell' immenso mare ! 

Oh lìor delle penisole, che brama, 350 

L delizia mi vien dal tuo saluto! * 

Canta, 0 Catullo, cantaci l’amore, 

L sieno vivi e cari e screziati 
Di stelle i canti tuoi, come la Chioma 
\ aga di Berenice in del raggiante; 355 

Di cilestrine perle sia vezzoso 
L’ epitalamio dell’ azzurra Teti. 

Ma le gioie d' amore, o cuor tradito, 

Sperar non devi, quando Lesbia canti; 


( ) h bielle intendere che i Pastori indicano le tìu- 
colicfir, gli orti le Georgiche, le armi e le ha tran He 
I Lneide, il rugo la line drammatica di Datone diesi 
uccise, perchè abbandonata da Enea. 





Ne la Suburra, no. non va la Dea ! (*) 


360 


DANTE ALIGHIERI 


Ahimè, di Roma il fato è vinto, e ignaro 
De T opra orrenda, il barbaro feroce 
Una tomba ne fa squallida e muta. 

Quanti secoli tardi e tenebrosi. 


O Sono soavissimi i versi eo‘ quali Catullo celebra 
la Primavera: 

Jam ver egdntos refert tepore k, 

Jam enti furor rrquinoetiali « 

■tur mutili Zepltiri diesai a uriti. 

In altro luogo, rivolgendosi alla sua Sin»ione, la 
dice pupilla delle penisole, Ocef/e: 

Peninftulurum, Strutto, inaularunujue 
Ordir, quascumque in liqutntibus stagni». 

Mctrique rado fert utrnjue Neptunns.- 
Quam te lihcnter. quanttjue lari un invino 


Sdire, o renuda Sirmio _ 


Catullo imitò e tradusse largamente i Greci, in 
«special modo, Salfo e Callimaco: la più bella Ode 
dalla prima, e dal secondo la più bella elegia, oggidì 
perduta, la chioma rii Berenice, che poi da' versi di Ca¬ 
tullo ci volse in versi italiani il Foscolo ( Cat. Coma 
Berenice», v. 55): 

/sque per artheriis. me tolte no, aJrotat umbra» 
hit Veneriti erutto conloeat in gnmio. 

È pur noto di Catullo l ’Epitalamio di Teli e Pelea, 
probabile imitazione dal greco. 
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Scnz Amor, senza Mu:e e senza pace ! 365 

Ma il sacro nomo de la patria è vivo. 

Ma la voce del Cigno ecco risuona 
Ancora: * Amore, Amore ! * E a te la diva 
Cantica dice, o Ghibellino altero. 

Che di Francesca intendi l' amoroso 270 

Lamento e il canto di Casella: e s’altri 
Mondi di luce hai ne lo stil tuo novo, 

Pure, il sesto sei tu del senno antico. 


« Ed ora in ciel che fai 
O gran Padre Alighier, perchè non torni ? 375 
L ora e sonata, e son compiuti ornai 
De l esiglio di Dante i tristi giorni. 

Germogliò nel tuo cor con l’alto alletto 
Di Beatrice la possente Idea, 

Che il cor d'Italia ti fremea nel petto, 380 

1 - 1 opra che si compie 

De la Cantica eterna è l'Epopea. 

Per cinque atroci secoli di guerra. 

Pugnarono, morirono, 

Forti del tuo retaggio i figli tuoi: 385 

Sempre immolati, ahi fato !, 

Su 1 aitar de la patria i nostri Eroi. 

Ma già con altre forme il tuo divino 
Ingegno, o Padre, si svolgeva in essi: 

Come la luce immensa 390 

Su’ vari si dispensa 

Obbietti del creati e gl' in colora. 

L un d un mondo novello a' li Ji ignoti. 

L’altro menavi per le vie del cielo; 






395 
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Qui pittor rinascevi e là poeta. 

E quando ancor la fosca 
Ironia del tiranno altrui dettavi. 

Sempre l'Italia a’ voti 
Di quei Geni diversi era la meta. 

Ma che giovò che rivivessi eterno? 490 

Tutti strozzò la ìuan di un Guelfo reo. 
Colombo e Machiavello, 

Michelangiol. Torquato e Galileo ». 


" Deh lasciami nel mio lume divino. 

O bella Musa ! ( In cielo una possente 405 
Voce risponde). Se tornar mi fai. 

Parlare e lagriraar vedraimi insieme ! » (*) 

FRANCESCO PETRARCA 


Oh chiare, fresche e dolci acque, rive 
Di Yalehiusa odorate, ove soave 
De le celesti melodie d'amore 410 

Un’eco giunse a te. che un lauro ambivi 
De' trionfi di Roma in Campidoglio; 

Ed emulo di Dante, con pietosi 
Accenti a Laura confidavi il corei 


(*) 1 versi Ed ora in cirl che mi e seg. apparten¬ 
gono ad una Canzone all'Italia elio pubblicai nel 1861, 
in pochi esemplari. 

Iteli lasciami nel mio lume dici no . cioè nella 
stella dove poeticamente immagino che viva lo Spi¬ 
rito di Dante, con gli altri sommi poeti del inondo; 
fra poco si vedrà clic quella stella è Sirio. 






-28 — 


II canto del tuo cor scendeva come 41; 

v ’aga pioggia di fior sopra quel seno; 

Pioggia di perle e d'oro sulle bionde 
Trecce adorate, scintillanti al sole. 
lv qual di un'arpa l'armonia si spande 
Co Proemi de’ campi in una notte 420 

0 Aprii serena, dolcemente ancora 
Il tuo Sonetto T anime conforta; 

Ancor tra le furenti ire fraterne 
Il tuo verso risuona armonioso: 

Io vo gridando: pace. pace, pace! * (*) 425 


LUDOVICO ARIOSTO 


Destati. Amor, fra nuvole vaganti 
Dalle frangio di foco il sol si leva, 

L continua si muta e si frastaglia 
Quella festa di luce e di colori. 

Di lutilanti forme etereo incanto. 

Cosi fra donne, amori e cavalieri, 

Brilla il tuo genio, o Mago, cui Merlino 
Non già. ma incantator fece la Dea. 

* J a verginella è simile alla rosa, 

0 ,u liel giai'din su la nativa spina; 

Liete piante, verdi erbe, limpide acque, 


r ,'i ss 

«ritti v°e',*r n ° 


|>ane, pace, pace ! 


Io vo gridando: 
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« Spelonca opaca c di fredde ombre grata, 

Dove la bella Angelica. # Ma tempo 

E di tacer, quel misero non vedi 

Come dal grande suo furor condotto, 440 

« E maglie e piastre si straccia di dosso ? 

Oh forsennato e furioso Orlando, 

Oh donne e cavalieri, armi ed amori ! (*) 

TORQUATO TASSO 


Mesto, o Torquato, è il tuo Lamento ancora, 
L’ amor tu celi che segreto ardea 445 

Nel cor d'Erminia, non amata amante; 

Ma pietoso il tuo canto e il tuo dolore 
Sarà nel mondo, finché un’ alma viva. 

E a 1’ astro del mattin mandi un sospiro. 

Un dì sorgendo il sol da' lidi Eoi. 450 

* Parte già fuor, ma più ne 1' onde chiuso. » 
Pio e prode Goffredo il mattutino 
Prego all' Eterno sollevar vedremo; 

E librato nel ciel. su X adeguate 

Ali bianche che d’oro hanno le cime, 455 


(’) Merlino, secondo i Romanzi, fu mago inglese, 
figliuolo di una donna che lo concepì in sogno, per 
opera di un demonio. Lo stesso Ariosto al Canto XXIII. 
ott. 9, dice; 


Di Merlin dico del Demonio figlio. 

Il verso La verginella è simile allo rosa ed i se¬ 
guenti sono dell’Ariosto ( Ori. Far. I. ott. 4? e XXII, 
ott. 108). E cosi pure 1'altro; E maghe e mastre . . . 
i XXIII, 132 ). 
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Gabriele apparir vedremo, e Dio 
(Dirà) lo vuole, all'armi, all’armi! Immenso 
Co’ suoi crociati cavalieri allora 
L’ e.Hjrcito verrà dall' occidente: 

1. contro i rai del sol. lìeri correndo, 460 
All armi, iasioni risponderanno, all’armi! (') 

UGO FOSCOLO 


Amore, Amore, Amore!... K un’onda viene, 
Ugo, pietosa a te. spirto dolente, 

Ador che all’ ombra de’ cipressi, il Carme 
De’ Sepolcri cantavi e di Zacinto 465 

Al sole, gl’ Inni de le Grazie ameni. 

Ma quel raggio di sol ne’ cristallini 

Zampilli si rifrange d’ una fonte 

\ iva, e nell Ili trema il mormorio 

Che s accompagna al suon degli usignoli. 470 

Scintillante così d’ azzurro e d’ oro. 

Per le Cariti suona, Ugo, il tuo canto, 

K ancor rallegra a tutta Italia il core. (-) 


(ri K noto che il grido di guerra, sollevato da Pietro 
d Amiens, detto I Fremita, il vero araldo di Urbano II 
venne ripetuto in tutte le nazioni cristiane dell’ucci¬ 
dente: Dio lo vuole ( heu.^i lo coir j 

(*) Nell’ Inno II alle Grazie U. Foscolo dice: 


Salve Zacinto.’.. 

.^ lei dall' alto ninnila 

I pili vitali rai I' eterno solo ! 


F de’ suoi Inni egli stesso dice: 


.•'■'ì die all' Italia. 

Afflitta da recali ire - trai nere, 

Voli improvviso a rullei/rarla il Carme. 
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GIACOMO LEOPARDI 

" Silvia, rimembri ancora?....// Ahimè! passata 
È col Maggio odoroso anche la speme; 475 
Oh lacrimata speme ! E son per sempre 
Chiusi gli occhi ridenti e fuggitivi ! 

Ed ei lamenta ancor: « Questo è quel mondo ? 
Questa la sorte dell’ umane genti ? » 

E pur due cose belle aveva il mondo, 480 
Amore e Morte, anche per lui ! Ma quello 
A Giacomo non diede un bacio solo, 

Nemmeno il bacio che Consalvo ottenne 
Dalla Morte; e costei, nell' atra tomba, 

Ove il travolse, quando il cor non gli era 485 
Tutto nel petto freddo ancora e muto. 

Un solo fior per lui costei non ebbe ! 

Vagile stelle de 1' Orsa, e tu che spunti 
Sul paterno giardino, o sorridente 
Nunzio del giorno ! In voi. dite, placata 490 
Quell' alma, più benigno etere spira. 

E de 1' amor si bea che a voi chiedeva ? 

O vive in cielo voi splendete ognora. 

Ma sorde del mortai sempre alla voce? 

Forse del nostro dir poco vi cale. 495 

Ma vivi, insuperato nel dolore 
E nel canto, o infelice, in noi tu vivi, 

NV nostri cuori; c ti sentiamo ancora. 

Che il mondo.è ver.non ha che Amore e Morte!'*) 


(*) Onde venne al Leopardi l'idea del bacio per il 
quale fa morir contento il suo Consalvo ‘ 

Molto se ne disse e scrisse: si pensò finanche al 





— 32 - 


SHAKESPEARE E GOETHE 


No, questa Italia non udì (Inora 
Voce più eletta. Ma del Cigno il canto 
Oltre 1' Alpi ed il mare, anche al figliuolo 
Del barbaro parlò cose gentili, 

E civile lo rese, e studioso 
Di quante storie belle e grandi scrisse 
I liade sacra e 1 alma Ausonia madre, 
biglie del genio antico, al novo sole 
Così nacquero Ofelia e Margherita. 

E quelle che la Senna vide e il Reno 
E 1 Istro e il Tago creature vive 
Nascer da 1 arte cui T Amor feconda. (*) 


ri f P pi .P ,0,ula 11 ”'' a,,dtì studio de' classici 'Orchi ifuù 
due che non pensasse a Dustomh rii i , « .* uu 

ove Dorarne, amando disperata,.!cute la be i?“simì rL' 

~ «rsx tara» 1 

Consa/co, in relazione col Rudel. ^ u '"o sopì a il 

dSl'lk 1 ^o i]'r-ów/'i' 1 'rjuci]i'c?eatm-e 
quella K,'.superahil c P °c rialInai "dm ^ oTi'i C -°" 

rsswtMrt 
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ATENE E ROMA 


Deli quella voce udir potesse ancora. 

Con la terra de’ vati e de' cantori, 

Ogn’ altra che con essa il primo latte 

Ebbe da due mammelle. Atene c Roma ! 515 

Ora i devoti al ver questo non sanno, 

Che, senza fior d’ aprile, un solo frutto 

L’ anno non dà; come non sorge il sole 

Ne la sua gloria mai, se con le rose 

Pria non s’ annunzi de la bella Aurora, 520 

E se nel dolce orientai zatìiro 

Non tremoli di Venere il sorriso. (*) 


(*) « Annoiandosi di tutte le allegorie delle Grazie 
» e delle Muse, taluni .s’argomentano d’esiliare la mente 
» de' loro concittadini, lontano dalle consuetudini e 
» e dalle reminiscenze delle origini greche e romane 
» della loro patria. » < Foscolo <)/>. Ili. 119 I. Ma la col¬ 
tura classica sarà sempre ( Monti, sulla Mitologia ): 

Di gentil poesia rinite perenne 
A ehi saggio v’ attigne. 

I cultori della cosi dotta filosofia o scienza positiva, 
professando oggidì di voler cercare soltanto il vero 
oggettivo e reale, vogliono che la prima educazione 
giovanile, anziché letteraria, debba essere scientifica. 
Lo studio pertanto de' classici, e segnatamente dei 
Greci c de'Latini, ò per essi, non solo inutile, ma dan¬ 
noso. Ma s'ingannano, perchè il mondo moderno non 
s’intende appieno senza l’antico, c la civiltà nostra 
è l’ultima evoluzione di quelle che l’hanno preceduta. 
Lo studio dei classici greci e latini seconda mirabil¬ 
mente le leggi della natura e della civiltà, e conserva 
la coscienza della comune origine dei popoli civili. 

La ragione del mio Carme è principalmente in 
questa verità, la quale dovrebbe essere pure il volo 
supremo di chiunque abbia il cuore informato a' sen¬ 
timenti di vero umanesimo. 

8 







SIRIO 


Questo il Coro cantò de le sorelle 
Di lauri incoronate, mentre il cielo 
1-a terra e il mar sentivano la Dea 
Che fa d’amore palpitare il mondo. 
Grazioso un sorriso a tutte volse, 

Ma degli astri alla Musa questi disse 
Soavi accenti: ^ C’rania. o mia diletta, 
lu patii con le stelle: or non farai 
La loro udire a noi favella arcana. 

K sentir de le sfere l’armonia ? * 

I)e la Musa celeste su la fronte 
Lna vaga appari cerulea luce; 

Lenta dal suol si sollevò; librata 
Rimase in alto, e pieni gli occhi avea 
Dell’ alma voluttà che vien dal vero. 

L d' Osiride all’astro che di fervidi 
Raggi diversi tremolava in cielo, 

La man distese e disse: - O Sirio, parla 
Così da Sirio allor venne una voce: 

■C-* 

Ho cinque Soli nel mio cor. divino 
Lascio di luce aJ guardo ed al pensiero. 
Mira ! Se il raggio è tutto di rubino, 

Di pur che brilla in quella luce Omero. 

1 n color dolce tremola azzurrino? 

L di Yergilio lo splendor sincero; 

Ma se 1’ ala ti par d’ un Serafino 
Variopinta, quel raggio è l’Alighiero ! 


Talora il verde apparirà del prato: 550 

Quello è il Cantor d' Amleto; è tutto d'oro? 
Mefistòfel quell’ oro a Fausto ha dato. 

I la il Cielo più mirabile tesoro ? 

Dovrebbe ogu’ uomo dirmi inginocchiato: 

O gioiello del Cielo, ecco, t' adoro : (*). 555 


•a 


I.E PLEIADI 


Alle piccine agglomerate luci 
Delle Pleiadi Urania il guardo volse, 
E levando la man, disse: » Parlate ! * 
Dolce nllor le Piccine ebber la voce: 


(*) Si ricconi ri la Parie I, pag. *.)?. 

Nessuna stella infatti scintilla più di sirio, presen¬ 
tando continuamente colori vivi e diversi. 

Nel raggio rosso è Omero, giacché la sua Iliade è 
un continuo combattere o pei- tutto vi corre il sangue - 
nell’ azzurro è Vergilio. perché il suo stile è limpido è 
puro, come il cielo d' un giorno sereno nella sua Sa- 
rurnia Teliti*; Dante è il poeta de' moUe/iliei rotori, 
come quelli, si é detto, dell'ala di un Angelo, perché 
egli canta le credenze del Medio Evo cristiano: nel 
rerde è Shakespeare il cantore di Amleto, perché fu 
\ivo in lui sommamente il sentimento della natura- 
ri oet li e da ultimo ò nel nell' oro, giacché il suo lausto 
per averne senza misura c rigodere la perduta giovi¬ 
nezza, non esitò di vendere la propria anima a Metl- 
stol'ele f Salumi j. 

Si ricordino quei divini versi di omero (II. V, 5 J: 


. . . . ni tremolio 

Simigliatile del vivo astro d - autunno. 

Clie lavato nel mar splende piò Indi.. 
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Sette noi siam, ma non l'antico Atlante. 560 
Favola vieta ormai, ci diè la vita; ( l ) 

Sempre che il genio fu dell’ arte amante, 

Nel sen ci concepì la madre ardita. ( 2 ) 

Andromaca pietosa nacque innante. 

Poi Dido, e questa ardendo è qui salita; 563 
Francesca è figlia de 1' amor di Dante, 

Qui, con Erminia e Ofelia, è Margherita. 

Se la settima alcun saper desia. 

Perchè pudica ali’ occhio uman si celi, 

E donde e quando qui venuta sia, 570 


Ascolti; ognun, che ad alto amore aneli, 
1 la qui dell’ amor suo la poesia, 

E se in terra la vaici, la cerchi a’ cieli ! ( H ) 

v 


f 1 ) Cfr. Le Pleiadi nella Parte I, pag. 70, testo e note. 

(2i Cioè, tutte le volte che il genio si sottopone alle 
leggi eterne dell’ arte. Perciò intendi ; Sempre che il 
genio fu amante dell’arte, questa produsse le sue gran¬ 
di opere. 

(3) Nel Sonetto, le Pleiadi sono dedicate alle sei 
donne che V arte de' più grandi poeti del mondo ci 
ha create, e che artisticamente sono e saranno sempre 
vive; Andromaca creazione di Omero, Didnne di Ver- 
gilio, Francesca di Dante. Erminia di T. Tasso, Oleliu 
di Shakespeare, Margherita di Ooethe. 

Per la settima l’ispirazione mi venne dalla poesia 
del Leopardi Ai la sua donna: 


Questo d'ignoto amante inno ricevi. 
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I GEMELLI 


La leggiadra degli astri eterea Musa 
La man distese poi verso le chiare 575 

Gemme congiunte da fraterno affetto, 

E sorridendo disse: « Or voi la voce 
Affettuosa a noi mandate, o care ». 

E dM cielo cosi la voce venne: 

• 

Vicine risplendiam, candide e belle, 580 
Perchè unite ci tion sempre 1’ amore; 

L’ arcano amor che ci facea sorelle. 

Scaldò di Dante e di Petrarca il core. 

Anche gli antichi ci chiamar gemelle. 

Pria che nascesse l’uno e 1' altro Autore; 585 
Ma preparate avea le nostre stelle 
Per noi soltanto il genio creatore. 

Qui dell’ italo ciel siamo il sorriso, 

Ma ogn’ altra amiamo pur terra felice. 

Ovunque un’ eco manda il Paradiso ('); 590 

Ovunque il verso di Petrarca dice 
Il sospiro d’ amore, e il dolce viso 
Di Laura s’ ama c il cor di Beatrice (*) 

■B 


(ì) Di Dante. Vedi il Sonetto di Arato, nella parte I, 
pag. 1G0, 

( 2 ) Perchè non augurarci che i Gemelli, in Italia 
almeno, possano venir chiamati Laura e Beatrice? 





ARMONIA 


" L)ra, o Divina, disse Urania, un'onda 
D’amor verrà con l'armonie celesti. 595 

E poi del Caos nero un’eco sola. * 

Dolce il colore di zaffiro in cielo 
Si diffuse, e più vivo il tremolìo 
De le stelle divenne: era un divino 
Riso d’amore de la Dea la stella. 600 

Indi, lontan. lontano, una soave 
Consonanza di mille arpe, dal lene 
Sospir commosse d’aure profumate. 

Incominciò. De’ dolci suoni l’onda 

Di viole portava una fragranza, 605 

Clic di arcana delizia empiva l'alme. 

Crescevan I’onde, e più vicine l’arpe 
Risonanti parean, quando ( oh divino 
incanto, chi ridir ti potrà mai?) 

Luminose nel cielo e sorridenti 610 

A passar cominciarono cantando 
Eteree forme di donzelle: sciolte 
Le chiome d' oro. nudo il sen. le vesti 
I rasparenti e difiuse all’aure in preda. 

Di viole eran tutti? incoronate. 615 

K cantando passavano, dell' arpe 
Ascose obbedienti all’ armonia. 

D una divina voluttà pareva 

L' universo ripieno, ed ogni stella 

Rispondea scintillando: Amore. Amore ! 620 
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Come sente il tuo Nume 
Ogni atomo che all' atomo si sposa, 

Cosi de’ Soli il lume 

Tu vibri a la feconda nebulosa: 

Così ne l’infinite 625 

Stelle il tuo spirto creatore immerso, 

Afrodite. Afrodite, 

Ripete senza fine all’ Universo ! ( + ) 


CAOS 


All’ improvviso, un baleno guizzò, 
E tutto sparve, ed un brivido immenso 
Corse nell' etra; silenzio di tomba 




630 


f) Gli antichi chiamarono Atene la coronata di 
viole. Or l'Armonia essendo qui, non solo quella che 
fisicamente entra ne" nostri orecchi, ma l'accordo di 
tutte le potenze dello spirito umano, quale fu quello 
al quale mirabilmente pervenne l'arte greca, si ò vo¬ 
luto in tal modo significare, anzi, riassumere in Atene 
la sua più squisita perfezione. 

Gli antichi credevano veramente all'Armonia acu¬ 
stica delle sfere, ed ò noto che Pitagora vi fondò su 
il suo sistema cosmico. L'assioma suo che gli elementi 
de' numeri sieno i principi! di tutte le cose, -ri t«v 
àpiO-gOv CTO'.yùa twv fivrtov Troice”» jtavrwv elvai I AlUST. Mei. I. 
5; Ctc. Acad. IV, 37 ) ebbe" da lui stesso un'applica¬ 
zione che pareva aver colpito profondamente il suo 
spirito, ed erano gl’intervalli do' toni della scala mu¬ 
sicale. 

È merito di Pitagora l’avere scoperto ed insegnato 
che la terra, girando intorno al suo asse, produce il 
giorno e la notte ( Arisi. De Cado. II, 13 ). 

Nella scuola di Pitagora s' insegnava: * Cos’ò l'ar¬ 
monia in cui cantano le Sirene? - Il Mondo - Che 
cosa v’ha di più bello? - L’Armonia. » 
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Nell’ infinito terrore si fece. 

Ad una ad una. si spense ogni stella 

Nel buio fitto; di turbini immani 

Impetuosa una ridda s’intese. 635 

Sordi ruggiti fremevano e sibili 

Striduli, acuti fischiavan molesti; 

Lagni c chachinni, eran urli e singulti. 

Strepito orrendo! Poi tutta di fuoco 
Lna tempesta tremenda scoppiò. 640 

Ma tra le vampe balzavano enormi 
Mostri voraci, 1* un 1’ altro addentando. 

Più fieri allora i ruggiti e piìi striduli 
Erano i sibili acuti, molesti. 

E nella guerra degli urli furenti 645 

S’ udia soltanto: Anarchia. Anarchia ! 

Il cielo balenò; repente sparve 
La tetra visione, nell’ azzurro 
Seren rifulse de le stelle il lume. 

Ed al sorriso de la Dea, giulive 650 

De le Ninfe risposero le voci. 

Risposero trillando gli usignoli, 

E cantavan le Muse: Amore, Amore ! (*) 

SATURNIA TELLUS 

Cinque regali donne erano intanto 
Al talamo venute ossequiose: 655 


( ) 1 li chiamato Caos la informe confusione de’ pri¬ 
mi elementi dello cose. Cosi Esiodo ci raceonla nella 
sua Teogonia la storia del mondo fin dalla sua ori- 
pine. vs. Ufi; 

MItoi |xsv r.p wTiffr# Xxor y évst’ ... 
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Neutra la sesta, intervenir non volle. 

Turrita avea sul capo una corona 

La prima, e in man recava una ghirlanda 

Di elette rose, e candida di mele 

Una coppa ricolma. La perlina 66'J 

Veste tutta d’ aurate api portava 

Adorna e d' otto belle adamantine 

Gemme il seno. Splendea su la corona 

Un’ altra, solitaria e viva, come 

Una stella: ma i fianchi del regale 565 

Paludamento offesi erano e monchi. 

Oh gli occhi belli e grandi, ma di amaro 
Pianto recente ancor non tersi appieno ! 
Affettuosa a lei la Dea sorrise, 

E disse: « O fida e cara ospite nostra ! a- 670 
Nulla quella rispose, un nodo ancora 
La bella gola le stringeva: offerse 
Le rose e il mele, e 1’ astro in ciel mirando. 
L’alba de l’avvenir forse invocava (*). 


i* Saire mKj/ìui jitiren» fruyvm. Saturnia tillus. 
Magna rirum , tibi res andyiur laudi», et arti» 
Ingredinr. stinchis muta» veci udore fante*, 
Asrraeumf/ue catto llmnamt per opjnda carme». 

Vinti, (ieory. lib. II. 

Le ciin/ue refluii donne sono /’ Italia, la derma aia, 
la Russia, rAustria, la Francia, cioè le Grandi Potenze 
continentali. Neutra la sesta; e questa non può essere 
che /' Inghilterra. Recava la prima, cioè Y Italia, una 
ghirlanda di elette rose, perchè la Dea dell amore e 
della bellezza ama corone e (ieri (’Avbeia). K oflriva 
pure candida di mele una coppa ricolma ( Pose. Le 
Or. II. 438): 


l J er memoria tifi mele onde alle 0 reati e 
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IRE CORONE ED UNA SPADA 

D’imperlai corona avean superbo 675 
I re altre il capo, e ne’ dorati ammanti 


l’un soave ronzi» fanno tesoro 
I. eterne api «li \ psta, e ehi n’assaggia 
Caro a’ mortali ed agli l>ei favella. 

Nel mele viene raffigurata la dolcezza dell’eloquen¬ 
za che persuade a nobili studi o belle opere. « Rac¬ 
contano di Piatone che essendo in culla, le api melli¬ 
ficarono sulla sua bocca, presagio di quella sua elo¬ 
quenza clic lu poi chiamata lingua di Giove. Narrasi 
lo stesso di Pindaro. « Cosi il Monti, il (piale cantò 
con questi intendimenti le Api Panacridi. E il Foscolo 
( Le (ir. FI, 183 ); 

Però che quando sulla Grecia inerte. 

-Marte sfrenò le tartare cavalle 
Depredatrici, e coronò la schiatta 
Barbara il'Ottomano, allor l’Italia 
Fu giardini» alle .Muse, e qui lo stuolo 
Fabbro dell’ aureo mel pose a sua prole 
Il felice alvear. 

Le aurate Api che adornano la veste d‘Italia signi¬ 
ficano i poeti e gli oratori che producono il mole del- 
I eloquenza ed onorano una nazione (. l-’osc. Le Gr. II ): 

E 1’ Api a lei tesoreggiano. 

Le otto belle adamantine {/emme son le città d’Ita¬ 
lia piu insigni dopo Roma, cioù Torino, Genova, Mila¬ 
no, Venezia. Bologna, Firenze, Napoli. Palermo. Ma 
quella che s pientiea su la corona non poteva signid¬ 
eare che Roma. I Jlanchi offesi erano e monchi, perchè 
da nn lato le mancano Trento e Trieste, dall’altro le 
In strappata Nizza. Il pianto recente è per la guerra 
d’Africa., terminata con la funesta battaglia d 'Abba 
( anma. E il caso di ripetere col Leopardi f Canz. al- 
I Italia ): 


Se tosser gli ocelli tuoi due fonti vive, 
Mai non potrebbe il pianto 
Adeguarsi al tuo danno ed allo scorno.... 
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La dovizia mostravano e la pompa 
Do la loro potenza: dignitose. 

Ad Afrodite fecero l'inchino. 

E altere tosto rilevar le fronti: 680 

Sogghignando guardava Eros da un ramo. 

Di fiammante berretto il cria coverto 
( E ardea di egual color 1' abito novo ). 
Sdegnosa l’altra aliai s 'avanza, nuda 
Una spada mostrando. Un cenno appena 685 
Fatto col capo, volse torvo il guardo 
A la vicina che. in sospetto, sempre 
Quella spada guatava. Paurosa 
Irene allor si strinse ad Afrodite; 

Eufrosine, tremando, impallidiva. 690 

La Dea la fronte corrugò: spezzato 
Cadde quel brando in mille schegge a terra (*). 

ARES 


Eros, a volo, sopra i verdi rami 
IV un frassino sublime allor si ascose- 


(')Tre altre, cioè In Germania, l'Austria e la Russia, 
i tre Imperi. Sdegnosa r altra. In Francia. 

Di /luminante berretto... il rosso l terreno frigio col 
quale amano i Francesi rappresentare la loro Repubbli¬ 
ca.//o/o7o noro, cioè l'ultimo che la Francia indossa, 
quello del suo Governo presente, dopo aver cambialo 
in un secolo tre Repubbliche c ire Dinastie. Suda unu 
spada mostrando: si sa che dal 1870 in qua nessun 
pensiero in Francia è stato superiore a quello di tenersi 
fortemente armata e pronta per la rivendicazione del 
suo primato militare e la riconquista dell'Alsaziac della 

Lorena. Alla vicina _cioè la Germania. Irene, una 

delle Ore. quella della pace. 
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F. teso un piccoletto astro d’argento. 695 
Un sottil preparava aurato strale. 

Lungi mirando. D un lontano, ignoto 
Rumore, tosto cominciò la valle 
A rimbombar, poi strepito si fece 
Più vicino di grida e di cozzate 700 

Armi, di carri e d' ululanti voci. 

Dagli echi ripercosse. Ecco di polve 
Immensa un nembo rapido s’ avanza; 

A coi sa, 1 asta palleggiando, e innanzi 
A tutti, eccitator di stragi, il Dio 705 

Prorompe de la guerra. Eros lo strale 
D oro sottil, dall’ alto ramo, ratto 
AUor vibrò. Sibilando, un baleno 
Parve lo strale, e il petto del feroce 
Colpi. Ristette egli, di man gli cadde 710 
L’asta; lo sdegno cadde, ad Afrodite 
(ili occhi volse ammirando, e sospirò. 

• Ares! la Dea sorrise, ed egli, inerme 
E placato, a quel talamo volgea 
Desideroso i passi... Invido fatol 715 

Dal mare si levò la rubiconda 
Del Sol foriera, per guardare aneli' essa. 

Un ape punse Amor che mise un grido, 

E allor 1 arcana vislon disparve. (*) 


O Ares, secondo Omero, è il fiero Dio delle battaglie, 
quello stesso che i Romani chiamarono Mars, Macors 
Manieri. 

Bellissimo è il mito clic da Ares ed Afrodite fa na- 
scere Armonia, la Concordia ( Esiodo. Teog. 937.. ) 

Nell Inno Omerico ad Ares( Vili ) egli è invocato come 
un Dio per cause giuste, padre de’ trioni! bene acqui¬ 
stati, campione di Temi e della Giustizia. E se questo 
e, come osservasi, un inno filosòfica, composto in più 
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ECHI 


Cosi sparisca da la terra alfine 720 

Questo feroce spirito guerriero 


tardi tempi, è lecito in tal caso rondi iudcrc che co/ tempo 
I’ umanità può acquistare il vero, può comprendere 
cioè che la civiltà rende sempre più rara la guerra, 
anche quando non la può interamente sopprimere. E 
allora è anche vero che I’ Amore, inteso nel senso 
universale o degnamente umano, l'Amore è quello che 
stringerà sempre più i popoli co' vincoli del dritto e 
non della violenza; allora e' vero che I baci di Venere 
placano Marie: 

’AXXà nò 0-xpao; 

8òr, jj.ax.ap, etpf,vr ( ; ~t jiìvìiv èv àirrjjiosi O-scpìc, 
5'j:|j.své(t)v "po'p'jyóvTa jióO-ov. Kìjpx; Jj'.xia? 

« Ma tu la forza dammi , o beato, perchè io rimanga 
nelle leggi inviolate , immune dal tumulto de’ nemici e 
da' fati violenti » 

( Inno Omer. VII. In Martern, 15...) 

Degli amori di Marte e Venere canta D emodoco nel 

I. Vili dell’ Odissea, dal vs. 2G6 al 366; 

« Ma egli ( Demodoco ) toccando la cetra, si leva a 
cantar leggiadramente dell’ amore di Ares e della bella 
incoronata Afrodite. » 

Dell’Aurora han parlato tanto tutti i poeti; limitia¬ 
moci ad Omero e Vergilio: 

'ileo; Vì/J.t/twi ~x:’ àyx'jov Ti&ovsìo 
Q v pvu&’, tv’ àO-xvxrouTi oótoi tp^po * 1 . r,5i pprtoìaiv. 


Uni croce.» letto <li Titoli I' Auroru 
Sorgea. la terra illuminando e il c»elo. 

( II. XI, t -2 -Monti.) 


lami/ue rubescebut stelliti aurora faguiis. 

{ Aen. 111. 521. i 
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Che ancor nel sangue ci ribolle, e umani 
Sensi e civili in sen ci versi il lume 
Seien de 1 astro che ad amar confolta. 

Ma da I azzurra e tremula marina. 

Sopra 1 ali de’ zefiri, soave 
Risuona 1 ' eco ancor del vostro canto. 

Nereidi belle e care Oceanine: 

K solenne su’ campi il vostro suona. 

Muse celesti, che l’Italia ancora. 

Con 1 alma Dea de la bellezza amate. 

Oh Diva de le cose 
fecondatrice, oh arcano senso e amore! 

Solo per te di spose 

l ieta è la terra, e palpita ogni core. 735 

Per te di lìor s’ adoma 
( pianta, per te cantan gli augelli. 

K primavera torna. 

Giovine eterna, a' baci suoi novelli. 

I.e dolci melodie 74 Q 

lu spiri, ed il desio che Palme avviva. 

Le vaghe fantasie. 

L ardor che fa i poeti accendi, o Diva! 

Ma breve goccia è il mare. 

I-: una zolla per te tutta la terra; 745 

I-' etra immenso è P altare 

Che nel suo grembo, o santo amor, ti serra. 

Come sente il tuo Nume 
Ogni atomo che all’atomo si sposa. 

Così de' Soli il lume 


725 
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— 47 — 


Ma è ver ? ... Nc 1’infinite 
Stelle il tuo spirto, o Diva, è ancora immerso? 
E dove d' Afrodite 
Il nome suona più ne l'Universo? 

Ahimè ! di stelle il cielo 755 

È bello sempre, ma gli Dei son morti; 
Scomparve il roseo velo 
Del mito, e certa è la ragion de' forti! 

Solo de’ forti la ragione è celta; 

Ora i devoti al ver questo non sanno 760 
Che, senza fior d’ aprile, un solo frutto 
L' anno non dà; come non sorge il sole 
Ne la sua gloria mai. se con le rose 
Pria non s’ annunzi de la bella Aurora; 

E se nel dolce orientai zaffiro, 765 

Non tremoli di Venere il sorriso. (*) 


(VI Greci posteriori fecero differenza tra un'Afrodite 
Urania. ( OOpasla ) dea del puro amore celeste, c un' Afro¬ 
dite Pan dei» os ( lliv^po;, Il6!;-X7p.oj ), dea del comune 
amore sensuale. Ma in tempi più remoti, il nome Ih in¬ 
dento# aveva il significato rii udunatrice di popoli: il 
culto di questa dea che collegava i popoli in un sol 
comune, fu introdotto da Teseo in Atene, e Solone le 
fondò un tempio. » ( Stali, [>. 80 ). E questo il mito o idea¬ 
le più gentile e nobile dell'umanità, che ispirò tutti i 
grandi poeti del mondo, c con la coltura delle lettere 
e della bella Antichità greca e romana conforta alle arti 
della pace, alla civile fratellanza delle nazioni, al senti¬ 
mento che l’umanità dovrebbe essere una grande fa 
miglia, e che la guerra è la più nefanda eredità di tempi 
barbari e feroci. È pur vero che tutte le conquiste della 
civiltà furono una volta non più che povere utopie e 
vani desideri di sognatori, prima che il genio di un 
uomo, o la logica inesorabile delle cose, le avesse chia¬ 
mate alla realtà rie' fatti e alle ragioni della storia. 


flNE DELLA jÌTELLA DEL MATTINO. 
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ESIOIH) 


.E OPERE E I GIORNI 


Gli antichi credevano clic, do’ poemi attribuiti ad 
Esiodo, soltanto quello che porta il titolo le Operi 1 c 
i Giorni si poteva indubbiamente ritenere composto 
da lui. ili Soggiungevano che autentico quello solo 
veniva riconosciuto nella Itcozia, dove il padre di lui. 
proveniente dalla Kolido ruma, si era stabilito. Qucstu 
infatti dicesi nel poema, dal verso (533 al 010. 

Molta incertezza resta tuttavia per la tradizione 
del testo, secondo i critici moderni, i quali hanno do¬ 
vuto ristabilire tre versi consecutivi (120-2 che non 
trovatisi in alcun manoscritto, e non sono commenta¬ 
ti da nessuno Scoliaste. Ma essi furono citati, come 
appartenenti alle Opere c i Giorni, da Hi od oro ed Ori- 
gene, c dagli Scoliasti di Arati). Si aveva dunque, al 
tempo di questi scrittori, un testo di poema, o qua e 
là diverso, o forse più completo di quello che è a nui 
pervenuto. 


I J'autania. XI. JJ1, I. 


4 
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Anche di Omero oggidì sappiamo che avvenne lo 
stesso. Un papiro recentemente scoperto ci dà qualche 
tratto dell' Iliade con più versi che non troviamo nel 
testo da noi conosciuto. 

Alcuni nelle Opere e i Giorni distinguono tre Parti: 
1,0 un trattato poetico dell'agricoltura e della naviga¬ 
zione, guasto da addizioni, rimaneggiamenti c soppres¬ 
sioni; 2.' un calendario, I Giorni, opera più antica e 
differente; 3." una copiosa crestomazia di pensieri e 
consigli pratici, racconti initici, attribuiti ad Esiodo, 
ma dovuti a poeti diversi. Insomma un accozzamento 
artificiale. ( 1 ) Secondo M. Croiset invece lo parti o 
gruppi principali sono quattro: I, dal vs. l al 3S2, esor¬ 
tazioni al lavoro, mescolate a sentenze; II, dal vs. 383 
al 094, precetti sull’agricoltura c la navigazione; Ili, 
dal v$. al 704, precetti morali e religiosi; IV, dal 
vs. 765 all’828, calendario de’ giorni fasti e nefasti. Il 
nome di Opere si adatta al gruppo II. quello di Gior¬ 
ni al IV; è dimoile trovare un titolo che possa piena¬ 
mente convenire a tutte le parti del poema; ed anche 
trovandolo, non è lecito sostituirlo a quello che fu con¬ 
sacrato dalla tradizione. (2) 

Il Lehrs inoltre crede trovare, ne' miti delle cinque 
età, cinque poeti diversi; e siffatta opinione fu confu¬ 
tata col chiedere se la logica di un poeta del tempo 
in cui Esiodo visse, poteva essere conforme a quella 
di un popolo moderno. La logica vera forse non am¬ 
mette differenze di epoche; ma il modo come si sono 
formati l'Iliade e l’Odissea, la Teogonia e le Opere e 
i Giorni non può essere stato assolutamente identico 


(1) Mirs, Questione» epicae, HI Ko-nisberg, 1837. 

^ Croiset, Histoire de la litterature grer.jue, Paris 1887. 
Lfr. inoltre il manuale della I.etter. greca compilato da' Prof. 
A ìtelli, e bazzoni, Firenze, 18‘Jti p. 140. 
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a quello che tennero più tardi Rii autori e i poeti, della 
cui autenticità non v'6 dubbio alcuno. Riconosciuto 
le proporzioni diverse, il poema delle Opere e i Giorni 
può essersi formato intorno al dato drammatico di 
Perse, come l'Iliade si formò intorno a quello del Pe- 
lidc. Che possiamo noi sapere di un'opera elio pas¬ 
sando per bocche tanto diverse e per tanti secoli, 
prima dell'invenzione e dell'uso della scrittura, viene 
poi in potere di questo o quell' altro che se la trascri¬ 
ve, per farsene una norma di vivere morale ed econo¬ 
mico? fi dunque probabile che intorno ad un nucleo 
primitivo e parziale siasi formata, quale ora l'abbia¬ 
mo, una crestomazia impersonale, e perciò stesso, un 
po’ varia per non dir confusa. 

li nondimeno, la nostra logica moderna un certo 
ordine lo vuol trovare in ogni opera d'arte, sia essa 
l'Iliade o le Opere e i Giorni. Ma allora siamo noi 
che dal nostro modo moderno di veder le cose ci so¬ 
stituiamo alla mente dell'autore, creando nelle opere 
sue quello forse che esse non hanno in sè. In questa 
illusione sarò caduto aneli’ io, quando ho creduto di 
vedere nelle Opere e i Giorni solamente due parti, che 
(con pensiero riflesso certamente) io distinguo cosi: 

I. Il concetto della vita umana, secondo la mente 
del poeta, dal vs. il al 382; 

li. Le esigenze della vita, dal vs. 383 all'828. 

La parte I. comprende alla sua volta due altre 
minori: 

a) I Principii, dal vs. 1 i al 201: 

b) Le Conseguenze, dal vs. 202 al 382. 

Della materia raccolta sotto la denominazione di 
Principii si possono fare tre sezioni distinte, cosi: 

1 . L'allegoria delle due Erinni o Contese, dal vs. 
il al 41; 

2. I miti di Prometeo e di Pandora, dal vs. 42 al 

105 : 


3. La storia favolosa delle cinque Età del inondo 
dal vs. 10G al 201. 

ì.c Conseguente, alla loro volta comprendono: 

1 ." l 'impero della forza, significalo mediante l'a¬ 
pologo del falco c dell'usignolo, dal vs. 202 al 212 - 

I beueiizii della giustizia e i mali della vio¬ 
lenza, dal vs. 213 al 264; 

•V l.a necessità del culto religioso c i consigli con- 
sacrati dalla religione, dal vs. 2G5 al 382. 

l a l'arte II. si può distinguere in quattro gruppi: 

1- I precetti di agricoltura, dal vs. 383 al Gir; 

I consigli per la navigazione, dal vs. G18 al 694 ; 

3." Un’altro corpo di precetti morali ed economici 
dal vs. 695 al 764: 


4. Un calendario de' giorni fausti ed infausti, dal 
vs. 7G5 all’ 828. 

Non ho creduto conveniente distinguere nel corso 
della traduzione, con particolari segni, i versi riputati 
spurii o interpolati, come si suol fare per i versi greci 
originali, temendo di disturbare l’occhio del lettore 
che ami vedere nel poema limpidamente mropcra or¬ 
ganica. Nondimeno io l'avrei potuto fare con agevo¬ 
lezza, perche la mia versione, per conservare l'entità 
propria di ciascun verso originale, ù tale che a cia¬ 
scun esametro greco corrisponde un endecasillabo 
italiano. 

Ma qual ragione (forse penserà qualcuno) può 
gì usi ideare I introduzione delle Opere e i Giorni di 
Esiodo, in un libro intitolato dalle Stelle 1 Le Opere 
risponderei, sono regolate dal ritorno degli Astri- in’ 
quanto a' Giorni, basterà il diro che Esiodo ne fa il 
alendario. Siamo dunque sempre fra le Stelle. 

Ilo condotta la mia traduzione sulla 3.® edizione 
cut <a del F/ac/t, Lipsia 1878, tenendo presente 1/' la 
collezione degli Scodi di Esiodo pubblicata da Th. 
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oaisford nel torno II dei suoi Pnètae minores tjraeei, 
Oxford 1814 - 1820, c Lipsia, 1823; 3.° la dissertazione 
del Flach intitolata De J'oniibus prammatici» Scltoiiorum 
ad Hesiodi Opera et Dies, Iahrbùcli, f. d. Philol. 1877 
pag. 433 e sgg. 










LE OPERE E I GIORNI 


Protasi e Invocazione 

(vs. 1-10) 


Muse Pierie, a celebrar venite 
Con gl’ inni Dio, cantate il Padre vostro; 

Per lui gli uomini sono oscuri o chiari, 

Son nobili o plebei, come li vuole. 

Tutti solleva o calca Ei facilmente; 5 

Umilia il forte, 1’ umile sublima, 

Castiga il pravo, l’orgoglioso opprime 
L’ alto-tonante Iddio eh’ ha in ciel la sede. 

Tu ascolta, intendi, i tuoi giudizi forma, 

O Perse, e possa cose vere io dirti. 10 

I. 

La scienza della vita umana, secondo la mente del poeta 
(vs. 11-382) 

A. I principi! ( vs. 11-201 ) 

1° lì allegoria delle due Erinni o contese, cioè la emulazione, 
feconda e la gelosia che è causa delta guerra e di ogni altra di¬ 
scordia ( li - 41 ) 

Son due le specie di contesa in terra. 

Il prudente lodar 1’ una potrebbe. 

Turpe ò 1’ altra: natura hanno diversa. 

Questa la guerra cerca e La discordia. 
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Non 1' ama alcun. ma è necessario male 15 
NV consigli di Dio questa Contesa. 

Di quella si sgravò la Notte oscula. 

K il Saturnio, ch'ha il trono alto nell’etra. 

Per 1 uom le diede le radici in terra. 

Molto ò migliore, e. inerte, all'opre incalza. 20 
Sdegnoso alcuno di lavor, mirando 
Ricchi gli altri, ad arar per lei s' affretta, 
h ben metter la casa: emulo sorge 
Il vicino al viciu per arricchire. 

Buona Contesa è certo, e ognun la sente, 25 
Vasai, fabbri, mondici, anche i poeti. 

Questo riponi, o Perse, ora nell' alma: 

Non ti tolga al lavor la rea Contesa. 

Per vaghezza di udir liti nel Foro. 

Tempo alle liti non può dar nel Foro 30 
Quei che il vitto annual non chiuse in casa 
Per tempo, dono di Demetra in terra. 

Sazio di questo, a liti e risse assisti 
Per fatti altrui; ma non due volte lice 
Far cosi. Noi di nuovo con giudizi 35 

Retti per ( iiove dirimiam la lite. 

11 patrimonio dividemmo, molto 
1 u mi rapisti, i giudici comprando 
Co doni tuoi: tal dritto hanno costoro 1 (*) 
Stolti ! che il mezzo ignorano del tutto. 40 
Nè quanto in malva ed asfodelo è bene. 


i o dice in senso ironico, ò chiaro. Il testo è: 
. . . ;x£ya. xuJtouvtov 

Swpviiyoa:. 'A Tf.vfts ftlxr.v £&ÉÀvj<r. Si v.inrsa.'- 


V 



— a i — 


/ miti di Prometeo • ili Pandora ( rx. 42-Ulti >. 

Ascoso il vitto hanno agli umani i Numi: 
Facilmente in un dì raccolto avresti 
Per 1’ anno intero, anche vivendo in ozio: 

Tosto al fumo 1' aratro avresti dato. 45 

Ai pazienti buoi riposo e ai muli; 

Ma Dio. nell’ ira del suo cor. nascose 
Ciò che l’astuto Prometèo gli tolse: 

Tristi danni egli ordì quindi a' mortali, 

E ascose il fuoco. Ma di nuovo il tìglio 50 
Accorto di Giapeto in vuota verga 
Rapillo a Dio die il fulmine governa. 

Sdegnato allin 1’ adunator de' nembi 
Gli disse: O scaltro figlio di Giapeto. 

Del fuoco che rapisti e della frode 55 

Gioisci, ma dolor n’ avrai co' posteri. 

Ad essi il mal darò pel fuoco, e lieti 
Saran gli stolti, il proprio danno amando. 

De' Numi il Padre così disse, e rise. 

Indi a Vulcano comandò, ben presto 60 

Mescer terra con acqua, e darle voce 
Umana e forza c delle Dee l'aspetto. 

V’ergine bella e amabile, d’ Atena 
L’ opre imparasse e l’ingegnose tele. 

Delle grazie di Venere sull'usa. 65 

Ma di roventi desiderii piena, 

Mente impudica ed indole fallace 
D’Argo le desse l'uccisor, Mercurio. 

Così volle e ai Saturnio essi obbedire. 

% 

Tosto con terra l'inclito Vulcano 70 

Di vereconda Vergine la forma 
Finse, e gli ocelli le diò di Dea lucenti. 

Le Grazie e Pitho veneranda (*) il corpo 

(*) Cioè: Pórvi* ll«b-ù, la Dea della persuasione. 
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D'aurei vezzi ornàr; le belle chiome 

I.' Ore de’ fiori incoronàr più vaghi, 7 

fi ditesse il lavor Pullade-Atena. 

Ma a lei nel petto l Ardici da infuse 
Menzogne e blandi accenti e rei costumi, 

(^uaJ del Tonante era il volere, e il nome 
De Numi il banditor diede alla donna, 8 ( 
Pandora, poiché tutti un don le dièro 
Oli Olimpici funesto agl'inventori. 

I. inganno ordito, a Epimeteo tal dono 
^ oUe Padre che l'inclito Argicida 
Portasse; e quegli non pensò che detto 85 
Prometeo gli avea nessun da Giove 
Dono accettar, ma rimandarlo indietro, 

^ er °hé ® mortali un mal non ne venisse; 

Colui 1’ accolse, e, avuto il mal. comprese. 

Vivean gli uomini prima sulla terra 90 
I-ungi da mali, e senza ardue fatiche 
E morbi rei di morte apportatori; 

Che presto nel dolore invecchia l'uomo; 

Ma un anfora la donna scoperchiò, 

E tutti ne fuggir tosto i malanni. 95 

Unica la Speranza vi rimase. 

Ma del doglio su’ labbri: ella di fuori 


Non volò, che il coverchio pria ricadde: 
l ai de E Egioco Nume era il consiglio (*) 
Senza numero allora intorno all’ uomo 
Vagando i mali, il mar, la terra empirò; 


C) Egioco, epiteto che Esiodo dà a Zeus tre volto 
nelle Opere e i Giorni s. 99,483,661 ); otto volte nella 
I eogonia ( vs. Il, 13, 25, 52,735,920, 966,1022 ) ; due nello 
Scudo ( 322, 443) ; una volta no' Frammenti, il CXXIV. 






Morbi crudeli giorno e notte intorno 
Silenziosi erràr, recando ambasce; 

Che lor la voce tolse il Dio prudente: 

Cosi dal suo voler nessuno sfugge. 105 

3 „ l.u storia favolosa 

delle cinque età ilei mondo ( rs. tot! — 201 ) 


Or se t’aggrada, altro sermon ti porgo 
In breve e bello e savio: in cor 1' accogli: 

Come da un germe uscir Numi e mortali. (*) 

11 genere degli uomini loquace • 

Aureo prima fecero gli Olimpii. 110 

Saturno allora iu ciel regnava, e come 
In cielo si vivea; non mali e morbi, 

S' uvea T alma sicura, e non la mesta 
Vecchiezza c’era. Uguali erano sempre 
Tutti nel corpo, lieti i loro pasti: 115 

Morivano dormendo, tutti i beni 
Aveano, il vitto dava loro il campo 
Spontaneamente e copioso; grate 
L’ opre tutte, godeano i di felici, 

Ricchi di frutti e cari agl’ Immortali. 120 

Poi che la terra tale stirpe ascose, 

Genii buoni divennero, custodi 


(*) Veramente il senso sarebbe questo: « Conte Unita 
stessa origine provennero gli Dei e i mortali uomini. • 
Ma tale senso non s'accorda con quello che segue, 
perchè poi non si parla che delle diverse schiatte uma¬ 
ne c tutte fatte dagli Dei. Il verso, del resto, è uno 
degl’ interpolati, ed è composto cosi: 

'12: 6p.óbsv ^ E ° l &vK)wt 
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Benefici di Giove fra i mortali; 
fi l’opro giusto or notano e le prave. 

D’aere involti o sulla terra erranti, V25 

Ihui le ricchezze: regio ufficio è questo. 

Il genere secondo poi men buono 
fiecer (l’argento quei che in cielo han sede, 

Nò per forma ed ingegno all’ aureo pari. 

Cent’ anni per la madre premurosa. 130 

Nella casa cresceva ingenuo il bimbo. 

Toccata poi di pubertà Li meta. 

Breve la* vita aveano e dolorosa. 

Per le loro stoltezze. Temerarie 

Non pativano offese, e gl’ Immortali 135 

l rascurando. non are e sacrifizi 

Avean, come è dovuto. Ma il Saturnio 

finir li fece irato; che gli onori 

Non davano agli Dei sedenti in cielo. 

Ma poi che questo genere Li terra 140 

Inghiottì, sotterranei fùr detti 
Genii mortali, non d' onore indegni. 

Terzo genere Dio fe' di loquaci 
Uomini, al bronzo egual. non all' argento. 

Da frassini robusti, firan lor cure 145 

L opre di Marte luttuose e cibo 
Nessun frumento; duro il cor di pietra 
Aveano e forza estrema e mani invitte 
fi valide con gli omeri le membra. 

Anni e caie di bronzo avean, di bronzo 150 
I utto, che il negro ferro ancor non era. 

Si uccisero fra loro, e nella orrenda 
Putrida casa di Pluton son tutti. 

Senza onore. Eran fieri, ma la morte 

Atra li vinse e 1' aureo sol lascierò. 155 
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Ma poi che questo genere la terra 
Nascose, un altro, il quarto. Iddio le diede 
Miglior, più giusto, genere divino 
D’eroi, che il nome nell’età primiera. 
Dovunque meritò di semidei. 160 

Questi, per aspre guerre e pugne atroci. 

O alle sette perir porte di Tebe. 

In suol cadmeo, per d’ Edipo le greggio. 

O sulle navi, l’ampio mar varcando, 

Per ritogliere a Troia E'.ena bella. 163 

Quivi molti colpi di morte il fato: 

Ma vita e sede loro diede il Nume. 

Lungi dagl' Immortali e de la terra 
Ne’ confini: di questi è re Saturno. 

Ora a costor. sicura avendo l’alma 170 

Nell' isole beate, eroi felici 
In mezzo al vorticoso Oceano, frutti 
Dolci tre volte ogn' anno il suol produce. 

Della quinta io non fossi età perversa. 

Ma estinto prima o poscia nato! E questa 175 
La ferrea prole, e giorno mai, non notte 
Cesseranno i travagli e la miseria, 

Ne’ vizi. Eppur più gravi cure i Numi 
Daran. ne' beni mescolando i nuli. 

Alibi pur questo perderai! ciarliero 180 

Genere umaa, canuto appena nato. 

Concorde il padre non sarà co' figli. 

Non gli ospiti fra loro e non gli amici. 

Ne' il fratello al fratei ara più caro. 

Presto invecchiando, contristar con aspri 185 
Detti ardiranno i genitori, e l'ira. 

Empi !. de' Numi sprezzerai!. GL ingrati 
Dar non vorranno a' vecchi padri il pane 
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Ch ebbero un di: contenderai! fra loro. 

Per opprimer la patria. Non al giusto 190 
L onore, al malfattori chè la Giustizia 
Nelle mani sarà. Spento il pudore, 

1 trini offenderai! sempre i migliori, 

K le menzogne affermerai! giurando. 

Maledico il livor. godrà del male, 195 

Pel ben se stessa roderà l'invidia. 

K allora dalla terra spaziosa 
l e belle membra del candor d' un velo 
Coprendo, al cielo torneranno insieme 
Pietà e Giustizia; (*> allor co' tristi affanni 200 
Resterà l' uom, senza difesa alcuna. 

B. Le conseguenze ( vs. 202 - 383 ) 

/«. /, imjiero fletta forza, significalo mediante C apologo dello 
sparviere e dell' usignuolo f vs. 202 _ 212 ). 

bavola or narro a re. sien pur prudenti. 

A un u,ignuol da’ dolci canti, il falco 
Che ghermito l’aveva e ratto in alto, 

Stietto fra i curvi artigli lo recava, 205 

Così parlò, mentre il meschin piangeva: 

« Misero - piangi? Il più forte ti stringe. 
Cantar tu sai; dove vogl' io ti porto, 

I i divoro o ti lascio. Co possenti 


(*) Afòw; *«• Nétuscii ( Pietas et Semata ) - Questa sola 
volta lìsiodo nomina ne'suoi poemi la Pietà; di Nemesi, 

o la Giustizia, ne parla anche nella Toog. vs. 223, facen¬ 
dola nascere dalla Notte: 

Tute Ss y.x\ Né|i.s<7'.v, s7,p.a frv») 7 oì<n JipoTOÌdi, 

Nùc 
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Contendere non vai: non la vittoria, 210 

Ma n’ hai sprezzo e dolore. * Questo allora 
Disse il falco, per 1’ ampie ali veloce. 

2'. I benefizi della giustizia 
e i muli della violenza ( ex. 2III — 2dl ). 

Os ;erva. o Perse, la giustizia, c ingiurie 
Non far: l’ingiuria al misero è dannosa. 

Nò la sopporta facilmente il ricco, 215 

E se ne duol. Per miglior via potrai 
Giungere al fin, per la giustizia: sallo 
Per propria esperienza anche lo stolto. 

Va co’ torti giudizi il giuramento: (*1 
Alto Nemesi grida ove i venali 220 

La traggono che ree danno sentenze. 

Per le città, fra i popoli plorando, 

D’aere involta corre; a chi la scaccia 
E giustizia non fa. sventura apporta. 

Ma dove al cittadino e a’ peregrini 225 
Il dritto è dato, e sacro è il giusto, in fiore 
E la città, fioriscono le genti. 

E di giovini attrice, è Pace in terra. 

Nò la molesta guerra, nò la fame 
Fra i giusti reca il Nume ampio - veggente, 230 
Od altro male. In liete mense i beni 
Acquistati godran. chè molto vitto 
Daranno i campi, e querce il monte - ghiande 
Ne' rami e miei ne’ tronchi - e molta laua 
Le gregge. Ai padri simili le donne 235 

Faranno i figli; non dal mar le navi, 


(*) Perchè la verità e i giudizi retti non hanno bisogno 
di giuramenti. 
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Ma il pan darà co’ frutti suoi la terra. 

(-hi del mal si compiace e dell’ offesa. 

Da Dio la pena avrà, che ovunque vede. 

Spesso la città tutta anzi è colpita. 240 
Se inique cose macchinate ha un solo. 

Fame e peste dal cielo il Nume allora 
Su popoli rovescia e li disperde. 

Senza parti le donne, le famiglie 
Si estinguerai così ne’ suoi consigli 245 

Farà 1 Olimpio che le mura abbatte 
F lc schiere, e sommerge in mar le navi. 

V oi stessi, o re. considerate tanta 
Vendetta: presso gli uomini si stanno 
I Numi, il mutuo male oprar mirando 250 
Di quei che l'ira sprezzano divina. 

I re volte dieci mila sulla terra. 

Madie di molti, sono gl’ Immortali 
Degli uomini custodi; e il bene e il male. 
D’aere avvolti, notano nel mondo. 255 

1- Fi Vergine v’è. figlia di Giove, 

Giustizia, augusta dell’Olimpo a' Numi 
K santa ! Se spregiarla, empio !, s’attenti 
Alcuno, al Padre ella si reca, e il pravo 
Animo riferisce, alìinchò pianga 260 

hsso de’ re le colpe il popol tutto. 

De’ re che volti al mal. torcono il dritto. 

Questo pensate, o re. sentenziando, 

K la giustizia non vendete mai. 

.V o /.a nantitù ,Iella ,/iuxttz/u. 

<■ > conni,jh colimi, rad ,lolla reti,/io,,, ( v -. tfió-SSJ) 

Pi e para il male a sé chi nuoce agli altri. 265 
F da' delitti suoi l'iniquo è olTeso. 
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lutto, 1 occhio di Dio vede ed osserva. 
Tutto ch> vuole Hi sa, nulla gii è ascoso, 

Nè qual nella città giustizia è resa. 

Me stesso non vorrei, nò il tiglio mio. 270 
hra questa gente; ò male essere giusto. 

Se all’ uom più ingiusto il maggior dritto è dato. (1) 
Ma questo lidio non vorrà sempre io spero. 

Perse, nell’ alma tua questo riponi: 

Segui giustizia e prepotenza lascia 275 

Del tutto, late Iddio legge ne impose: 

A pesci, a fiere ed a rapaci augelli 
Divorarsi, non è Ira lor giustizia: 

(jiustizia Hi diede agli uomini, supremo 
Bene. Chi cose giuste intende ei opra. 280 
Molto dal Nume ottiene ampio-veggente. 

Ma se. giurando, la Giustizia offende, 

D insanabile mal rimane offeso, 

H stirpe oscura lascerà: preclara 

Progenie avrà colui che il giusto giura. 285 

Il ver che appresi io ti dirò, tu molto 
Ignori, o Perse. 11 vizio facilmente 
Si piglia e in copia: c'è vicino, ò piana 
Ha via; ma la virtù costa sudore, 

I'. lungo ed arduo ed aspro è il suo cammino 290 
Dapprima. Quando poi ci porta al sommo, 

Faeil diventa il travagliato calle. 


(I).. xatxiv «vS;a 5ix«ic,v 

cia.jj.Evxi, eì ’JlsC'w ye bl/.ry xfuxwrs'cc 2Ui 

Pessimismo nefando, clip non giunge però a distruggere i fun- 
■lamenti sociali della giustizia! Siffatta convinzione doveva fc,r»e 
avere nell animo suo anche l'aulica interpolatore .lei verso che 
segue: 


xX/.X Txy 0'j“w Z'it.T.X T£/.S~V _V!x TESSIZÉpX'JVOV. 





Ottimo è chi per se tutto comprende, 

I mezzi ripensando al fin migliori. 

Savio è pure colui che al buon consiglio 295 
Cede; ma chi non sa, nè gli altri accolta. 

Colui per fermo è inutil uomo e insano. 

Memore ognor de' miei precetti, attendi. 
Perse, o bennato, al tuo lavor. La fame 
Fugge cosi; ma bene incoronata 300 

^ vrrà Demetra. e colmerà il granaio: 

Sempre all' ignavo sta la fame al fianco. 

Odiali uomini e Dei chi d’ozio vive, 

Simile a luehi dell'aculeo privi. 

Che il lavoro divorano dell' api; 305 

Ma cara a te sia l’ opra, affili che molto 
Vitto per tempo il tuo granaio accoglia. 

Opulenti il lavor ci fa di greggi; 

Più caro, lavorando, anche sarai 
All'uomo e a Dio: sprezzato è l'ozioso. 310 
Non il lavoro è disonor, ma 1' ozio. 

Emulo il pigro avrai, se tu lavori; 

Gloria t virtù con le ricchezze vanno. (1) 
Qualsia la sorte, lavorare è meglio. 

Se dall' altrui ricchezza il cuore volgi, 315 
Come ti esorto, all' opra, il vitto avrai. 
Vergogna turpe ha l'indigente; molto 
O nuoce o giova la vergogna all’ uomo. 
Vergogna è con miseria; è ardir con 1’ oro. 


(1).TtXvirw 5’àcsrr, stai tedici. 

Non sempre, no, succede questo: forse ne' tempi d' Esiodo il 
mondo era lieti diverso dal presente! Sta come s'accorda questa 
sentenza con quella de’ vs. 271 - 72 y 
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Ma non rubato: è buon se Dio lo diede. 320 
Se alcun ricchezze accumulò rubando, 

O con lingua mendace, come avviene 
Allor che il lucro la ragione inganna 
Ed il pudor discaccia, facilmente 
Lui travagliano i Numi in tetro stato; 325 
Senza famiglia, ricco fia per poco. 

Cosi chi calca 1’ umile, o maltratta 
1 /ospite, o del fratello il letto ascende, 
Corrottagli la moglie, opra nefanda! 

Cosi chi ad orfanelli ordisce inganni; 330 

Chi al padre vecchio con acerbi detti 
Della vita inasprisce i giorni estremi. 

Certo Dio stesso con costui si adira. 

E all’ opre inique alfin darà ricambio. 

Tu, d.i stolto, costor non seguirai. 335 

Con casto cor sacrifica a’ Celesti. 

Pingui femori ardendo, e con profumi 

E libagioni placali, nell’ ora 

Che al letto vai, che il sacro di ritorni; 

Perchè benigno abbiano il core e 1' alma: 34') 
Perchè l'altrui tu compri, il tuo non gli altri. 

1 .’ amico a mensa invita, gli altri lascia, 

E primo chiama il tuo vicin; chè cosa 
Accader ti potrà: corre il vicino 
Discinto allor, vestiti i tuoi cognati. 345 

Danno è il tristo vicin. fortuna il buono; 
Tieni un tesor se un buon vicino trovi; 

Non muore il bue, se il tuo vicino è buono. 

O presti o prendi, col vicin sii retto, 

E metro eguale adopra; a lui sii largo, 350 
Perchè sempre al bisogno ei pur sia buono. 

L’ usura abboni: è ugual E usura a danno. 
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Ama chi f ama; e chi ti aiuta, aiuta; 

Dona a chi dà, non dare a chi non diede. 

Chi diede, ottiene; chi non dà. non ebbe. 355 
Ottimo il dono, è male il furto, è morte. 

Chi volentieri dà, molto darebbe; 

Donando gode, e il suo piacer dimostra. 

Ma quei che usurpa inverecondo, punta 
Anche per poca cosa ei sente l'alma. 360 
Se diligente il poco al poco aggiungi, 

K spesso aggiungi, tosto il molta avrai. 
Provvedi a tempo e scanserai la fame. 

Il ben riposto in casa aU’uom non nuoce. 
Sicuro è dentro, esposto al rischi > fuori. 365 
Servir ti puoi di quel che tieni; indarno 
Lo brami se non 1’ hai, tei reca a mente. 

Del doglio pieno e sul finir ti sazia; 

Buono a mezzo il risparmio, è tardo in fondo. 
Equa all' amico tuo dà Li mercede 370 

Piu col fratei scherzando, il teste adduci. ( 1 ) 
Credulo o diffidente, è mal del pari. 

Non donna astuta ti rapisca il senno, 

Con le sorrise parolette in casi: 

Chi fida in donna, a' ladri si confida. 375 
L'nico il figlio sia che la paterna 
Casa amministri: cresce allor la roba. 

Vecchio morrai, se un altro figlio lasci: 

Può a molti dar molte ricchezze Iddio: 

Maggior de’ più la cura ed il guadagno. 380 
Se tu nell’ alma hai d' arricchir la brama. 
Questo tarai. 1’ opra sull’ opra aggiungi. 


(1) Kxi ts •/.x'T , .yvr l 7r.> ysÀxtfx: £-• tj.xprjfx O-sutcxc 
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II. 

LK ESIGENZE DELLA VITA ( 383 - 828 ) 

1° I preretli «f ttyrieotturu ( BX:i -OtT ) 

Quando sorgon le Pleiadi, figliuoli 
I )’ Atlante, mieti, ed ara al lor tramonto. 

Sono quaranta notti e di nascose, 385 

Di nuovo poscia. allor che l'anno è volto, 
Tornano prima che si afilli il ferro. 

Tal de’ campi è la legge, o che del mare 
Abbi le rive, o di montane valli. 

Lungi dal Hutto procelloso, il pingue 390 

Suolo coltivi. Nudo il seme spargi, 
li nudo mieti ed ara, se per tempo 
L' opre compir vuoi di Deraetra, e tutto 
Poi nasca in tempo e nulla a te difetti. 

Nell’ altrui case mendicando indarno. 395 

Così venisti a me; però più nulla 
Io ti darò, nè presterò. Lavora. 

O sconsigliato, è tal dell' uom la legge. 

Perchè co’ tigli e con la moglie in pianto 
Non cerchi agii altri il pane e sii reietto. 400 
Due volti e tre forse l’avrai; se quinii 
Molesto torni con parole molte, 

Vana del dir sarà la copia. Paga, 

Ti dico, ciò che dèi. pensa alla fame. 

La casa pria, la serva e il bue che t’ari. 435 
( Serva non moglie, che governi i buoi ) 

E i domestici arnesi abbi ancor tutti. 

Li chiedi? N'hai rifiuti e privo resti. 

E il tempo passa ed il lavor non fai. 
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Non differire al di seguente o al poi: 

Non. lavorando mal, s’ empie il granaio, 

Non differendo; e assiduo studio è 1’ opra. 
Sempre chi tarda dee lottar co’ danni. 

Quando del Sol già manca il raggio ardente 
E 1’ estivo sudore, e autunno piove 415 

Dal ciel dirotto, allor 1' umana cute 
Si rinfranca, sul capo de' mortali 
Poco nel di Sirio sovrasta, e meglio 
La notte ne fruisce. Allor la selva 
Già intatta al ferro cede, e il suol di foglie 420 
Tutto si copre, e il germinar finisce. 

Opra opportuna è allor farti la legna. 

Fa mortaio e pestello: all' un tre piedi. 

Dà tre cubiti all’altro; sette all’asse, 

Otto ài più. Taglia anche il martello allora. 425 
Ruota di palmi tre, di dieci il carro. 

Sien curvi molti pezzi, abbi un dentale 
In casa, o in monte tu lo trovi o in piano. 
Natio, (1) più fermo è per arar con bovi, 

Se alcuno, esperto per la Dea, (2) con chiodi 430 
Unendolo al timon. sappia adattarlo. 

Sien due gli aratri lavorati in casa. 

Col dentale d' un pezzo e col composto. 

Meglio cosi: se 1’ un si rompe, hai 1’ altro. 

Timoni, non tarlati, o d’ olmo o lauro; 435 
Dentai di quercia, stiva d’ elee. Avrai 
Due buoi novenni, maschi, di misura 
Conveniente e forti, atti al lavoro; 

Se nel solco contendono, 1’ aratro 


1 Cioè conformato a thnUtle dalla stesta natura. 

2 Nell'arti ingegnose della I>ea .Minerva. 




Rompendo. 1’ opra lasciano imperfetta. 440 
Giovine un uom li regga quarantenne; 

Dagli il pan, quattro parti, otto ritagli. (1) 

Sia diligente, porti il solco diitto. 

L'occhio non cerchi i suoi compagni, all’opra 
Abbia 1’ alma. Più giovine, migliore 445 

Di lui per seminar già non sarebbe; 

Più giovine, agli eguali ei volge l'alma. 

Bada alla voce della gru. dall’alto 
Ogni anno fra le nubi gracidante: 

Di arare è il seguo e drl piovoso inverno, 450 
lì morie il cuor dell’ u >m che non ha bovi. 

I chiusi tori allor pasci di fieno. 

Facile è dir: prestami aratro e buoi: 

Facile è rifiutar: sono al lavoro. 

Di farsi il carro pensa l'uomo allora: 455 

Stolto! non sa che cento i pezzi sono. 

Che prima in casa preparar doveva. 

Quando il tempo d' arale è giunto appena. 
Insiem co’ cervi non tardar, sia secco 
O pur bagnato il suol; fin dal mattino 463 
T’affretta, perchè sien ricolmi i campi. 

Se primavera vanga, estate miete. 

Semina sul nova! suolo leggiero: 

Non fa imprecar novale e i figli placa. 

Al Nume inferno (2; e a Cerere pudica 465 
Prega che il sacro don ti dierio pieno, 

Quando ad arar cominci, e con 1’ estremo 
In mano della stiva, i bovi pungi 
Soggiogati e traenti: a tergo un servo 


(1) ip-ov Sit-v/j-jae. T£Tpà“pu!pov, [ìXgjxov. 

■ 2) Al Dio sotirrmiieo. quello che lecoiul» le viscere «Iella terra. 
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Gii palo guasti degli uccelli il conto, 470 
I semi ricoprendo. Ottima all' uomo, 
l.a diligenza, ed è l'incuria pessima: 

Piene fa quella al suol piegar le spighe. 

Se poi l’Olimpio stesso al fui soccorre, 

Lo spero, i ragni a’ vasi toglierai. 475 

Cosi del vitto disporrai riposto; 

Cosi fornito, e al vere novo giunto. 

Non gli altri invidierai di te men lieti. 

Se nel solstizio arato avrai Li terra. 

Seduto mieti, poco stringi in mano, 430 

li polveroso il tutto ti porrai 

In una sporta; sguardi avrai ben pochi. 

È dell'Egioco Dio varia la niente. 

Ed ardua de’ mortali all’ intelletto. 

Se in tempo arato non avessi, ascolta: 435 

Quando prima il cucul canta fra i lami 
D' una quercia, e i mortali in terra allieta, 
h per tre giorni Iddio manda la pioggia. 

Finché 1 unghia d' un bue, non più raggiunga. 
Tarda aratura allor la pronta eguaglia. 490 
Serba nell' alma queste cose bene. 

Nè primavera tra -.curar, nè pioggia. 

FabbriJ fucina e tiepida taverna 
Fuggi il verno, se molto il freddo senti; 

Ma l’operoso allor la casa accresce. 495 

In povertà non dee cacciarti il freddo. 

Gin mano scarna il gonfio piè palpando. 

Chi di vana speranza il cor si pasce. 

Digiuno resta e rei penfieri accoglie. 

Buona la speme esser non può. se il vitto 500 
Non basta all' uom nella taverna assiso. 

Ma insegna a’ servi, mentre estate è a mezzo; 




505 
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" Non dura e..tate ognor, fate la casa. » 
Gennaio (1) ha tristi dì. letali a’ bovi. 

Da’geli aliar ti guarda che la terra. 

Soffiando Borea, coprono molesti. 

Da Tracia solìia di cavalli altrice. 

E move il mar: mugge la terra e il bosco, 

E molte quercia alto - chiomate e abeti 
Densi ne’ monti sulla terra abbatte. 510 

Tutta rimbomba allor la folta selva; 

Stringon la coda al ventre, inorridite 
Le fiere anche vellose; il freddo vento 
Trafigge tutti quegl’ ir uti petti. 

Pur la pelle de’ buoi penetra e pa .sa 515 
fra i lunghi peli della capra: solo 
Le pecore lanute non offende 
La forza boreal. Fa curvo il vecchio. 

Ma il molle sen di vergine non punge. 

Allor che assisa della madre al fianco. 520 
In casa sta. dell’ aurea Diva ignara; (2) 

Quando il tenero corpo lava, e d' olio 
Pingue si sparge e dorme entro la stanza 
Nel dì vernai; quando sen/.' ossa, in fondo 
Al mare il piè si morde, intirizzito 525 

Il polipo, nè pasto il sol gli mostra. 

Ma de’ Negri su’ popoli si volge. 

E assai più tardo a’ Greci il raggio manda. 

E allor, cornute o no. le belve fuggono 

Ne’ boschi, senza cibo, e solo in cerca 5J0 

Di petrose caverne e nascondigli: 

Altro istinto non hanno, come vecchi 


(1) AYjvauo/x. 

(2) < eìSsla -'ji.-j/yj'j'j'i ’AccotStsc; 
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Che, curvo il dorso, u tre piedi vanno, 

E il capo tutto sulla terra han volto. 

Così schivando van la bianca neve. 535 

Schermo alle membra allor. ti esorto, copriti 
Di molle lana e tunica talare, 

Ma in poco stame, molta trama intesa. 

Te ne avvolgi, e non irti i peli avrai. 

Non tremanti saran sopra la cute. 5+0 

Intorno a’ piè, d' ucciso bue ben fatti 
Calzari lega, e denso il pel sia dentro. 

Quando il freddo verrà, pelli di capre 

Primogenite, bene con bovino 

Nervo cucite, sopra il dorso poni, 5+5 

Contro la pioggia: il pileo protegga 

Anche gli orecchi, aspro al mattino è il vento. 

Ma dal cielo stellato una feconda 

Nebbia :i stendo allor sull' opre umane. 

Clu da’ fiumi levandosi perenni 550 

Sulla terra, dal vento alto è portata; 
li poi sul vespro cade in pioggia. o scende. 

Al tracio soffio boreale, in nube. 

Vattene prima, se compiuta hai l'opra. 
Perchè la nube non t’avvolga oscura. 555 
E d' umido le vesti e il corpo copra: 

Scansala. Assai molesto è questo mese 
Nel verno, grave all' uom. grave alle bestie. 

Ai bovi la metà, maggiore all’ uomo 
Dà il cibo: aiuto son le lunghe notti. 560 
A questo bada tutto 1’ anno: il cibo 
Egualmente partir le notti e i giorni. 

Finché provveda ancor la madre terra. 

Quando sessanta dì. dopo il ritorno 
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Dal sol snran pascati (1). il sacro (lutto 
Lasciando allora dell’ oceano, Arturo 
Nel vespertino suo fulgor risorge. 

Poi querula il mattili la rondinella 
Ritorna, e tosto Primavera annunzia: 

Tu la previeni, pota allor le viti. 570 

Chi sulle piante con la ca;a ascende (2) 

Le Pleiadi fuggendo, non più viti 
T’ avvisa di piantar: le falci affila. 

Esorta i servi, schiva 1' ombra e il sonno 
Mattutino; arde il SoL giunta è la me '.se. 575 

T’affretta aLlor. raccogli in ca .a il frutto, 

Levali presto, perchè il pan ti basti. 

Aurora aneli’essa dà dell’opra il terzo. (3 ) 
Aurora apre la via. T opra fomenta; 

Aurora appare, e molti sulla via 580 

Uomini mette e molti bovi aggioga. 

Quando fiorisce il cardo, e la cicala 
Canora stride sopra il ramo, e l’ali 
Scuote nell’ operoso estivo tempo, 

Pingui le capre allora, ottimo è il vino. 585 
Molto lascive son le donne e imbelle 


(1 C ioè, dopo il solistixio il’ inverno. 

(*C I.a lumaca. 

(3) ’llw; yxp Tpirr.v «zo[mptTat xlix v. 

Proprio cosi dire; ma ijnnmlo deve incorni urlarsi il lavoro, se 
all’ aurora deve e<>erecompiuta la terza parte? Pene dunque f inter¬ 
polatore aggiunse i tre versi seguenti: 

’Hw; to'. T.poffépv. jùv ó&oò. Kpoyépu Ss «A iyf'M'. 

Tjoic, i~z 'oavìTo* jtoTia; vtsXfóO«v 

àv&fw-oo;, tsjII'Jìv. fc’M %'jyòt iouc’t Tilrr ( «7-.v. 
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I.' uomo; clic capo e gambe Sirio secca. 

Secco dui caldo è il corpo. Allor. nell' ombra 
D'una rupe, biblìno vino e pane 
Bea cotto, e di non più lattanti capre 590 
Il latte, e carne di giovenca o capre 
Primogenite. Negro vin sorbendo. 

Nell' ombra siedi, il cor sazia di cibo. 

E a Zefiro soave il viso volgi. 

Fonte perenne abbi vicina, e d' acqua 595 
Tre parti mesci, sia di vin la quarta. 

Di Cerere tritar fa il sacro dono. 

Quando la forza d‘ Orione appare: 

Ventoso il loco e sia ben piana l'aia. 

Misura diligente, e chiudi in vasi. Dopo 690 
Che tutto in ca;a avrai riposto il vitto. 

Un servo senza casa, e senza tìgli 
Prendi una serva: guai donna che allatti! 

E d’aspri denti un can mantieni: mitrilo, 

Perchè nel sonno non ti col ?a il ladro. 605 
Fieno e paglia terrai per bovi e muli. 

Cibo annuali ma le ginocchia poi 
Fa riposar da’ servi, c i bovi sciogli. 

Se giunti Oriona e Sirio in del nei mezzo. 
Dita di rose Aurora Arturo guardi, 610 

O Perse, 1' uve tutte allor raccogli. 

Tienile al sole dieci giorni e notti, 

Cinque all’ombra, nel sesto i doni chiudi 
Di Dioniso in vasi. Tramontata 
D’ Orion la forza e l'Iadi e le Pleiadi, 615 
Di arar la terra ti sovvenga in tempo, 

E prospero cosi 1' anno vedrai. 

2. / c(mxigli /ter In niirigaxione ( rx. a IN - fìlli ) 

Se poi del mar desideri i perigli, 
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Non quando l'ira d'Orion fuggendo. 

Le Pleiadi sen vanno all’ onda or.cura, 620 
E già di tutti i venti il solfilo spira. 

Nel negro ponto puoi lasciar le navi: 

Ma la terra coltiva, io te lo dico. 

Tratta a proda la nave, d' ogni parte 

Con pietre la munisci, a' venti schermo: 625 

Vuotala, imputridir vi può la pioggia. 

Tutti riponi gli armamenti in casa. 

L’ali raccogli della nave ondivaga (T), 

Ma il ben fatto tiinon sospendi al fumo. 

Tempo opportuno al navigar venuto, # 630 
La presta nave traggi in mar. con peso 
Giusto, se a casa vuoi tonar col lucro, 

Come soleva il padre nostro, o Perse. 

Che, navigando, onesto pan cercava. 

Ei già qui venne, molto mar varcato, 635 
Dall' Eolica Cerna, in negra nave. 

Non abbondanza ed agi, ei sol lasci iva 
La mala povertà che Dio ci manda (2i. 

Presso Elicona, in misero villaggio 
Ascreo, mal 1’ estate e il verno visse. 640 
Tutto in tempo opportun provvedi, o Perse, 
Ma più se al navigar darti vorrai. 

Piccola nave non gran carco accoglie; 

Accresci il carco, e il lucro al lucro aggiungi. 
Ma contengano i venti i solfi avver i, 645 


t 1 Non avrei saputo altrimenti tradurre il -'/«Tliriw.o Jel testo. 
Ln traduttore di Kaiodo per l'alt tifila nare. noli lo vele intese, 
ma i remi, e quindi per dira rugante mi mare, o pure ontiiraga, 
min si peritò di appigliarsi a mar-fendente f 

(2) \XXx y.xxr// -svtyv. tt ( v Zeùr «vSos.c't; SìSmitc 
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Se Talma audace al tralìicar volgendo, 
Debiti e fame rea fuggir vorrai. 

Del risonante mar Le leggi apprendi 
Da me, ma 1’ arte del nocchier non vanto: 

Che molto mar su nave io non solcai. 650 
Ad Eubea sol giunsi, ove gli Argivi 
Dall’ Auiide venuti, il fausto vento 
V’olean per Troia dalle belle donne. 

Colà del prode Anlidamante io trassi 
Ai certami, per Calcide passando. b55 

Splendidi e molti i premi: io la vittoria 
, Ebbi del Carme, un tripode orecchiuto: (1 ) 
All'Eliconio Muse io lo sospesi. 

Ove il primo gustai miele del canto: 

Tanto, conosco di chiodate navi. 660 

Pur dell'Egioco Nume odi il volere. 

Delle Muse il diviu canto mel dice. 

Dopo cinquanta di che il Sol si volge. 
Prossima alfine l’ operosa estate, 

11 navigar conviene. Allor nò nave 665 

S'infrangerà, nè perderai nocchieri, 

Sj colpirti nel mar non voglia il Dio 
Scuotitor della terra o il re de’ Numi: 


I Da i|uest.i verni trasse poi il pretesto un ignoto ili scrivere 
il famoso Ih'Htoih et li mirri vertameli in cui Esiodo incomincia cosi: 
a Figlio di Mi lato, < I mero, die i consigli conosci degli dei. orsù, d illuni 
primamente >|ual cosa più giova a' mortali ? r 

He \ls).T|To:, "Oar.pe. bs&v xrro purità eìSwp. 
zl~' àys jJ/a -5cp.-pw7x ri -pèpTXT6v stti ppo~ r J\rr.i. 

E Omero risponde: * Meglio non nascere, o nato morire al più presto x 
’ApxfjV pèv ur, (pOvai èmy&ovioiTiv ipwTov. 
o’jvtx S’ó"<o: W/.VJTX t. 'A'az ’AtSao 7csp9 
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llali del bene e del male essi il governo. 

Se l’aure avrai seconde e innocuo il flutto. 670 
Sicuro al mar la presta nave e a’ venti 
Affida, c bene il carico vi poni. 

T’ affretta, se tornar vuoi presto a casa. 

Nè vin novello attendere, nè piogge 
Autunnali, o il verno e il Noto orrendo, 675 
Che il mar tormenta, e a' nembi s’ accompagna 
Furiosi e funesti a’ naviganti. 

Tutt’altro a primavera. Allor che in cima 
De’ rami il fico si le foglie ha grandi. 

Quanto d' una cornacchia il piè fa 1' orma, 680 
Anche allora sul mare andar si suole: 

I)i primavera il navigare è questo. 

Non io 1' approvo, non mi piace, e molto 
Di pericoli è pieno. Ma la stolta 
Gente anche questo fa. che la ricchezza 685 
Al misero mortale è tutta l'alma. (1) 

Tristo è morir ne’ flutti: odimi dunque, 
li queste cose bene in mente accogli. 

Non tulio il tuo riporre in cave navi: 

11 maggior ben riserva, il minor piglia. 690 
Guai se disgrazia sopra i flutti incollai! 

Guai se gran pondo sopra il carro imposto, 

Sia 1' asse infranto, sia perduto il carco. 

Serba misura: ottimo, a tempo è tutto. 

X. t'n altri) corpi) ili precetti mortili 
c<l economici 

Moglie matura mena in casa; molto 695 
Sotto trent'anni ella non sia. nè sopra: 

Nozze opportune queste son. Quattr' anni 


1 .Malattia vecchia! 
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In pubertà, sposi la donna iJ quinto. (1) 
V'ergine sia. casta la serba, scegli 
Sovr’ogn' altra colei eh’è tua vicina. 800 
Tutto guardando bene e alcun non rida. 

Nulla è miglior di donna virtuosa. 

Nulla invece è peggior di inala donna, 

Che, senza fiamma, bruci anche il più forte, 

Ed a crudel vecchiaia lo condanni. 705 

Bene degl’Immortali il culto osserva. 

Nè T amico ti far pari a fratello: 

li se lo fai. non gli dar colpe il primo. 

Nè lo blandir. Se cosa poi comincia 
A dilli o a farti ostile, e tu col doppio 710 
Ripagalo: se a te di nuovo toma 
Pentito, in amicizia, tu 1’ accogli. 

Misero l’uom che a questo c a quello è amico. 

L’ animo tuo non sia nel viso; troppo 

Non ti si dica ospitator. nè poco; 715 

Nè socio a’ tristi e spregiator de’ buoni. 

Non la rea povertà, peste de l’alma 
Rimproverar giammai; che Dio la manda, 
l’arca lingua un tesoro è fra i mortali. 

Ottimo, e grazia è misurare i modi. 720 
Se parli mal, peggio tu stesso udrai. 

Nè per comun convito essere avaro. 

Molto il piacere, è minima la spesa. 

E negro vino a Giove o agli altri Numi 

Non mai libar, con mani immonde, all’alba; 725 
Che non udrlan, : pregiando le tue preci. 


I ; K curiosa! si consiglia all'uomo di sposar la donna matura; e 
poi «Iella donna si «lire die può sposar dopo il «|uinto anno della 
pubertà, vale a dire verso i lì o h anni. 
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Nò volto verso il Sole orinerai; 

Neppur, sia giorno o no, verso oriente! 

Bada: nè in via. nè altrove camminando. 
Denudarti. I)e’ Numi son le notti. 730 

Uomo prudente siede in luogo occulto, 

O accosto al muro, in appartato loco. 

Nè di seme polluto i genitali 

Presso il fuoco scoprir: di ciò ti guarda. 

Da infausti funerali ritornato, 735 

Non generar, ma da’ conviti sacri. 

Non le bell’ acque de' perenni dumi 
Turbar co' piedi mai. se pria pregato 
Non abbi, e terse in pura onda le mani. 

Empio è varcar con mani immonde i fiumi, 740 
Gli Dei sdegnati mandali poi dolori. 

Nò dalle dita, ne’ conviti sacri. 

Tolga dal verde il secco un negro ferro (1). 
Non porre il nappo mai sopra il cratere 
De’ bevitori, infausto augurio è questo. 745 
Casa costrutta non lasciare informe. 

Perchè a gracchiar non vengavi cornacchia. 

In vasi ancor non consacrati il cibo 
Non mangiar, nò lavarti: ò ciò vietalo. 

Se sopra immoti monumenti poni 750 

Eanciul di giorni dieci e due, non cresce; 

Se di dodici mesi, è ugual T effetto. 

In bagno femminile non si lavi 
L'uom, che a suo tempo in questo ancora è grave 
Pena. Presente in sacrifizi accesi 755 

Gli arcani onora, nò irritar gli Dei; 


(li Cioè, non tagliar lo unghie ron coltello, mentre 
mensa. 


'Oi a 
t) 
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Non mai nel letto di correnti fiumi 
Nè su’ fonti orinar, questo non fare. 

Nè il ventre scaricar, ciò non è meglio. 

Opra cosi: non farti mala fama, 760 

Lieve è la mala fama e presto vola: 

A portarsi è molesta, ardua a deporsi. 

Non inai tutta perisce, se di molti 
li nella voce: è un Dio la fama anch’ essa. 

/. f'« calendario de' giorni finisti ed infausti 
l ve. Ttìò - S18 ) 

I di del Nume con decoro osserva, 765 
Dilli a’ servi. Nel trenta è bene 1' opre 
Riveder, far de’ cibi la dispensa : 

Giusti giudizi allor cerca la gente (*). 

Che questi giorni son del savio Dio. 

11 primo, il quarto, il settimo son sacri 770 
( In questo nacque, brando d’ oro, Apollo ), 

L’ ottavo e il nono. Sono due del mese 
Nella crescente luna i fausti giorni. 

Primo e secondo dopo il dieci: questo 
Per pecore tosar, quello per mietere. 775 

E dell’ altro ò miglior. Fa la sua tela 
Alto sospeso il ragno, e in questo giorno 
La formica prudente il mucchio accresce: 

All' ordita sua tela è allor la donna. 

Non seminar nel tredici del mese, 780 
Ottimo invece è per piantare il giorno. 

Il sesto medio è incomodo alle piante, 

E buono e maschi a generar: le figlie 
Nè prima a farle, nè condurle a nozze. 

Neppure il primo sesto’è per fanciulle. 785 


i*) Nel Foro 








- 


— 83 — 

Ma per castrar capretti c pecorine 
Greggi, e recinto pa dorai costruire: 

Buono per maschi: è di mendaci e blandi 
Discorsi amico e di colloqui occulti. 

Ma il mese ottavo il verre castra e il bue 790 
Muggente; è il dodicesimo per muli. 

Nel pieno dì ventesimo, prudente 
E savio un uomo generar potrai. 

Ottimo pure è il decimo; per figlie 
Il quarto medio; in questo e greggi e bovi, 795 
Cani dagli aspri denti ammansa e muli, 
Imponendo la man. serbalo in mente. 

Del mese che finisce od incomincia 
Non dolerti nel quarto: il giorno è sacro. 

In casa allor ti condurrai la moglie. 800 

Osservati gli auguri in ciò migliori. 

Evita i quinti, infausti sono e gravi. 

Servon le Furie il quinto giorno all' Orco; 
Figlie di Erinni, agli spergiuri è peste. 

Ben nel settimo medio il sacro dono 805 

Di Cerere sull'aia atlida al vento. 

Per far talami sechi il legnaiuolo. 

E molti per navigli adatti legni; 

Ma nel quarto comincia a unirli insieme. 
Miglior nel vespro è certo il medio nono, 810 
Ma innocuo tutto è il primo nono all'uomo: 
Buono questo a piantar e a generare. 

Per la donna e per l'uom; non mai cattivo. 
Pochi poi san che il terzo nono è ottimo 
Per dar principio a dogli e il giogo imporre 815 
A bovi, a muli ed a cavalli alipedi, 

O trarre in mar celeri navi e forti: 

Ma pochi poi dicon verace il medio. 
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Apii nel quarto il doglio, è sacro il giorno. 
Pochi pur san che, dopo, il venti è ottimo, 820 
Mentre sorge 1' aurora; è infausto a sera. 

Son fausti all’uomo questi giorni molto; 
Innocui gli altri e indifferenti. Alcuni 
Loda questo, altri quel, se ne sa poco; 

Ora è noverca una giornata, or madre. 825 
Avventurato chi le cose apprese 
Opera, e senza colpe innanzi a Dio. 

1 sacri auspici osserva e fugge il male. 






TEOCRITO 


In alcune edizioni di Teocrito trovasi premesso il 
seguente epigramma, che probabilmente Tu scritto da 
un grammatico greco, per atTermare la distinzione 
tra Teocrito di Cliio, sofista e forse storico, c il Nostro 
di Siracusa, celebre poeta bucolico. 

“ l^uel di Cliio è un altro; ma io sono il Teocrito 
Che queste cose scrissi; io. tino de' tanti noti 

In Siracusa; figlio ili Prassagurn e dell' inclita 
Filtrine: Musa straniera non trassi nini meco * 

Gli furono maestri Asclepiade di Samo, figlio di 
Sicelide, c l'ilota, e ne parla nell' Idyll. VII. io. 

« Non vinco pera neo, 

N’e il valente Sicelide Saluto nè Filetti, 

Cantando i> 

Il Wiisteinann ( Anjument. ad Tlieoeril. Itigli. VII. j 
ripete clic egli fosse amicissimo di Arato Solense. col 
quale probabilmente fece conoscenza iioll'Isola di Coo. 

Difatti sarebbe vissuto intorno all'anno 277 a. C. a’ 
tempi di Tolomeo Filadelfo, coma Arato, c sarebbe 
stato in Alessandria l'anno 2811. Io l’ho posto fra le 
stelle, per i suoi Itioscuri o Gemelli: ma. il mele ibleo 
do' suoi versi mi rese ghiotto a segno,che non potet¬ 
ti resistere al piacere di appropriarmi anche le .sV/-o- 
cusane, le Nosse J'urtire e Amor ladroncello. 

I grammatici alessandrini avevanlo posto nella 
pleiade de’ più celebri poeti moderni, i quali erano: 
Licofrone, Teocrito, Callimaco, Arato, Apollonio Rodio, 
Meandro cd un Omero figliuolo di Melone bizantino. 

Scrisse nei nuovo dialetto dorico, più dolce dell'an- 








tieo, segnatamente per opera di Ini, perchè vi mescolò 
forine ioniche ed eoliche. Il genere di poesia che pol¬ 
liti sali in grande celebriti fu il bucolico(piXYj (io-jxciXixa), 
quella poesia che quindi Virgilio chiamò siracusana 
( Fcl. VI. I ). 

Seguendo l'impulso «lato da Epicarmo e Sofrone, 
l'inventore di quel componimento detto mimo (pipo;) 
che era una delle varietà della commedia dorica, Teo¬ 
crito diede a' suoi componimenti indole drammatica 
c mimica: quindi il loro titolo di ìtàr t . i-.S'JXT.'.a (immagi¬ 
ni, dipinture, idilli). Il XV o le Siracusane è un capo 
lavoro di mimica rappresentazione, reso ancora più 
ammirabile per l'abilità con cui s’introdussero le lo¬ 
di di Tolomeo, Arsinoe c Berenice, senza il menomo sa- 
criflcio della sua drammatica schiettezza. 

Secondo Iacobs, c WTisteinann si servi d’un dia¬ 
letto misto o eclettico in cui predomina il nuovo rad¬ 
dolcito dorico. 1 lavori letterari de' critici moderni 
sono tanti su Teocrito, che i soli titoli occupano 49 
colonne del Lexicon hibliofiraphieuni scriptoruni f/rae- 
cornin di HofTmann. 1,'ediz.ione principe è di Milano, 
verso il 1481. Per la mia traduzione ho tenuto presenti: 

Weissokrrer T. Curie Theocrileiv. l'articula altera 
etc. Frilniryi. Brisgravia*. In onichia Wangleriana, 1851. 

Theocriti Idt/llict. f'ommentdriis criticis atque exege- 
ticis inst curii Ai». Tu. A UNI. Fritzsciie Ioannis Doro- 
Tei f. prof, li/is. Accollitiit adnotationes selechr Cim. 
VoRDswoRTiti. Editto altera parabilior uno collimine 
comprehensa. Lipsia- in iodi bus B. G. Teubncri. 187U. 

Theocriti carmina e.r codicibns italis (lenito a se 
collatis t ertiti ni eiliilit Cu. Zjegler. Friburgi in Bri- 
sgravia, in libraria acaacmica I. G. B. Mohrii ( P. 
Siebeck ). Tubingse, in libraria 11. I.aupp, 1879. 

E per le Siracusane, particolarmente, l’accurato 
Studio ili !.. A. Mieli Et. anoei.i, Bologna, 1892. 
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I DIOSCl RI O (GEMELLI <*) 


Cantiam di Leda e dell’ Egioco Giove 
I due figliuoli, Castore e il tremendo 
Polluce, che le inani ha di corregge 
Bovine cinte, a’ pugilati esperte. 

Cantiam due volte e tre la maschia prole 5 
Della figlia di Testio, i due spartani 
Fratelli, salvatori de' mortali. 


Leda, bellissima donna dell’ Etolia, figlia di Testio, con Giove 
generò l'olluce ed Eleua, e con Tindaro re di Sparta, Castore e Gli- 
tennestra. I tigli di Tindaro erano mortali; quelli invece di Giove 
partecipavano dell’ immortalità del padre. Non ostante, i poeti so¬ 
gliono chiamare Tindetridi ambulile i maschi. Ebbero anche il no¬ 
me di Uioscuri, cioè Gioviui di Giove. Il primo, Polluce, fu ter¬ 
ribile pugìlatore; il secondo, Castore, celebre domatore di cavalli. 
Erano adorati a Sparta, in qualità di protettori dello Stato, guida 
a'viandanti, specialmente a’ marinari: e si riguardavano come segni 
di loro presenza i fuochi di Sant' Elmo. Omero dice che erano 
morti prima della guerra di Troia. Klena, indicando u Priamo 
i guerrieri achei, dice: 

. Ma li ilue non reggo 

Miei germani gemelli, incliti duci, 

Castore di caratii domatore 
E il valoroso lottator Polluce. 

Forse di Sporta non son ri remiti: 

(> remiti, di se nelle battaglie 
Miegan far mostra, del mio scorno ahi! forse 
Vergognosi, e dell' onta che mi copre. 

('osi parlava: nè sapea che spenti 
Il diletto di Sparla almo terreno 
J.or patrio nido li cilindra nel gremì*,. 

{ II. Ili Monti) 






Quando in periglio sono fra cavalli, 
l’or combattenti turbe sgomentati; 

Salvatori di navi che, degli astri io 

Spregiando i segni, all' orto ed all' occaso. 

In preda vanno degl’irati venti, 
il fluito immane or le solleva a prora, 
hi ora a poppa, o dove il vento infuria. 

La stiva è rotta, ambo sfasciati i lianchi; 15 
Qua e là stracciate sbattono le vele. 

Pendoli gli attrezzi infranti, e ruinosa 
Con la notte dal ciel cade la pioggia: 

1 )a nembi e dalla grandine percosso. 

Co suoi muggiti il mar tutto rimbomba. 20 
Ma voi le navi pur traete in salvo, 

Co’ naviganti che vedean la morte. 

Cessano i venti, una propizia calma 
Torna sul mar. puro di nubi è il cielo, 

Appaion 1' Orse, e in mezzo agli Asinelli. 25 
fausto segno al nocchiero, anche il Presepe (*). 

O protettori de’ mortali, entrambi 
Pugnatori, citaredi, eroi; 

Chi prima canto ? Castore o Polluce ? 

Dirò d' entrambi e di Polluce prima. 30 

I. 

Da li scogli cozzanti Argo fuggendo. 

E da la bocca del nevoso Ponto. 


1*1 Vegliasi nella Parte I." delle mie Stelle, p. 52, ciò che 
Arato dice ne - Fenomeni e ne' Di.isrmeu o l’rognoetici, degli Asi- 
nelli e del Presepe. 
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Ai Bèbrici arrivò, con quei divini (*). 

Di qua. di là da la Giasonia Nave, 

Con lunghe scale scesero i guerrieri, 35 

E nel lido sicuro alzar le tende: 

Strofinando due legni, ebbero il fuco. 

Castore il cavalier, Polluce il viso 
Di bronzo, lungi dagli amici e soli. 

Per quei luoghi vagavano silvestri, 40 

Quando da un’aspra rupe, una sorgente 
D'acqua trovar si pura, che nel fondo 
Di cristallo vedeansi i sassolini. 

Alte chiomate piante erano intorno, 

Pioppi, cipressi, acuti pini e platani, 45 

Fiori odorosi infin, quanti ne dona 
Primavera, alle industri api lavoro. 

Quivi un selvaggio dimorava orrendo, 

Rotti gli orecchi da gagliardi pugni; 

Ingente il petto, ferrea carne il dorso, 50 

Un colosso parca ben martellato. 

Da quegli omeri forti, nerborute 
Uscian le braccia e quai rotondi sassi 
Di torrenti, i suoi muscoli mostrava. 

Con pelle di leon covriva il dorso, 55 

Annodate le zampe aveva al collo. 

Cortese a lui parla Polluce il primo: 

Polluce 

Salute a te: quai son qui gli abitanti ? 


(*; Secondo 1' Argonauti?» di Apollonio, i terribili scogli che 
si aprivano e si chiudevano, non lasciando passare pruna d ! Ar¬ 
go alcuna nave, furono superati ila CSiasone e i suoi compagni, 
dopoché essi lasciarono la Bitinta ove Polluce o l’olideuce vinse 
nel pugilato il re de" Bèbrici. (Quegli scogli o rupi cozzanti era- 
uo chiamati le Siili pleg(t<1>. 
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Amyco 

1 u mi saluti f li chi t’ ha visto mai ? 

Polluce 

hi cuor, figli non siam di trista gente. 60 
Amyco 

Fo cuor, non serve che da te f apprenda. 
Polluce 

Selvaggio, sprezzato r tu sei superbo. 

Amyco 

lale mi son, sul tuo però non vengo. 

Polluce 

\ ieni; ospitale un don qui recherai. 

Amyco 

1 >oni non bramo, e nulla io dar ti voglio. 65 
Polluce 

Neppur quest’acqua mi farai tu bere? 

Amyco 

Se la sete ti brucia, il muso accosta. 

Polluce 

Ma di'; ci vuol denaro o merce alcuna? 

Amyco 

Luo conti' un. tese le braccia e fermo. 

Polluce 

Un pugilato ? Od altra lotta cerchi ? 70 

Amico 

Qualunque vuoi: miglior quella de' pugni. 
Polluce 

E contro chi dovrò menar le mani ? 

Amyco 

Qua son: se pronto io sia. vieni alla prova. 
Polluce 

E qual premio porrem per questa pugna? 
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Amyco 

Se vinci, io sarò tuo; tu mio, se perdi. 75 
Polluce 

Giochi son questi di crestati galli. 

Amyco 

O di galli o leoni, a questo prezzo 
Vo’ che si venga alla tenzon, s’ hai cuore. 

Ciò detto in cavo nicchio il soffio spinse, 

K a' suoi muggiti i Beli ri ci chiomati NO 

Subitamente accorsero, nell' ombra 
Ponendosi d' un platano frondoso. 

Castore allor da la Magnesia nave 
Tutti corse a chiamar gli Eroi compagni. 

Quelli (*). armate le mani di bovine 85 
Spire, le membra avvolsero di lunghe 
Corregge, e 1’ uno contro l’altro mossero, 

Morte spirando. E pria molto travaglio 
Si dièro per tener le spalle al sole; 

Ma tu. Polluce, del gigante 1' arte 90 

V’incendo, al sole lo spingesti in faccia. 
Fremente quei s'avanza e i pugni avventa: 

Ma quando s' appressò, di sotto al mento 
Di Tindaro il figliuol vibragli un pugno. 

Viepiù furente allor 1’ altro diventa, 95 

E a lui sovrasta che s'inchina al suolo. 

I Bèbrid V acclamano: gli Eroi 
Temendo che quel mostro, a Tizio eguale. 

Non lo schiacci, incoraggiano Polluce. 

Ma il figliuolo di Giove or qua 1 investe, 103 
Or là co' pugni, ambo le mani usando, 

E al figlio di Nettun mozza il furore. 


(* Polluce ed ÀmjT.o. re de' Bèbrici. 
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Stendilo s arrestò colui, vermiglio 
Sangue sputando; un grido alto gli Eroi 
Mandarono, mirando della bocca 105 

I'. tutta de le guance la rovina. 

(ionfia la faccia, restali gli ocelli ascosi; 

I ui non cessa 1 Eroe, colpi vibrando 
I) ogni banda, finché lasso e confuso 
Vedendolo, sul naso, fra le ciglia. no 

I ale gli assesta violento un pugno. 

Che la fronte gli spacca infimo all'osso; 

K il gigante stramazza allor sull’erba. 

lippur si rizza, e a la battaglia ci torna. 

Co' duri cesti ormai la lotta è a morte, 115 
fi al petto, a fianchi il re selvaggio mira; 

Ma 1 invitto I’olluce ancor di sconci 
Colpi gli chiazza sanguinoso il viso. 

S appiastrano di sangue e di sudore 
Le carni, e di gigante un nano è fatto. 120 
fresco ancora e Polluce, e in quel travaglio 
.Anzi più bello appare e sorge altero. 

Ot come, o Musa, quel vorace mostro 
Ihil figliuolo di Giove allìn fu vinto? 

Dimmelo tu, chè il sai: gli altri l’udranno 125 
Indi da me. come tu detto avrai. 

Ann co far volea la prova estrema: 

Con la sua manca, di Polluce afferra 
La manca e i colpi schiva obliquo e chino; 
losto con 1 altra poi gli scaraventa 130 

Ln pugno contro il fianco, e guai se il coglie! 
Ma quei che sotto già sfugge col capo, 

La manca tempia gli percote e salta. 

A fiotti il nero sangue dalla tempia 
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Fracassata si versa: allor la bocca 135 

Torna Polluce con la destra (*) a battere, 

E sgretolati tutti i denti schizzano, 

E sempre più sonori i colpi fioccano 
Sul viso, finché tutte :>i di struggono 
Col colore le forme, e giù spossato 140 

Cade, ma I' una e 1’ altra mano insieme. 
Donandosi per vinto, a lui solleva. 

Che sentesi morir. Ma tu nessuno 
Oltraggio, o forte vincitor. gli fai: 

Ben egli, il padre suo dal mar chiamando, 145 
Per Nettuno giurò che al santo dritto 
Ospitale mai più torti farebbe. 

II. 

Prence, cantai di te; Castore canto 
Ora. lìgliuol di Tindaro. guerriero 
Cavaloator. di seuio armato e d' asta. 150 

Questi tigli di Giove avean rapite. 

E menavano seco le due beile 

Fanciulle di Leucippo: e due fratelli 

Veloci F inseguivano, figliuoli 

D’Afareo. promessi a quelle entrambi. 155 

Come del padre giunsero alla tomba, 

Balzarono da' cocchi ad assalirli, 

Ambo di folti scudi armati e d'aste. 

('.astore allor, di sotto l’elmo, queste 

Gridò voci sonore: <* A che venite. 160 


(** \ eminente il testo ilice hi ut iti* tra: ma .-e -ono ancora 
avvinti con le mani sinistre, doveva Polluce assestargli l‘ ©stremo, 
decisivo colpo die pone line alla lotta, con In destra. J>el resto. 
I>en potevo dire, conservando il numero ilei versi , ron hi manca. 






Nude 1’ armi strìngendo e furiosi r 
Combatter dunque per le spose altrui 
Volete ? Che promesse a noi fùr prima 
Queste figliuole di Leucippo, e a noi 
Giurate aveva queste nozze il padre. 165 

Ma voi, senza rispetto a’ dritti nostri, 

Con bovi e muli ed altri doni, il cuore 
Sovvertiste di lui: manovra indegna! 

Eppur più volte, c mi stavate innanzi, 
lo che soverchie non so far parole. 170 

Questo vi dissi: Amici, non conviene 
Fanciulle già promesse avere in moglie. 

È Sparta grande, popolosa è Pisa 
Per suoi cavalli celebrata, e Arcadia 
Abbondante di mandre, Argo e Micene, 175 
E dell' Eolia tutte le riviere. 

Quivi a migliaia da’ parenti loro 
Le giovinette son nutrite, e senno 
Non manca ad esse, nè bellezza e grazia. 

Ben potrete fra quelle aver le spose, 180 

Poiché molti ambiran suoceri farsi 
Di voi che chiari fra gli eroi pur siete, 

Ed è de’ padri vostri illustre il sangue. 

Dunque lasciate, o cari, a noi le nozze 
Nostre compire; penserem poi tutti 185 

Per celebrar contenti anche L* vostre. 

" Queste e pur altre cose io vi dicca; 

Ma tutte il vento le gettò nel mare. 

Che grazia mai questo mio dir non ebbe, 

E sempre fieri foste ed ostinati. 190 

Vi prego ancor, finitela: paterni 
Cugini siam. questo pensate almeno. 

Ma se il cuor vostro proprio vuol nel sangue 
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Risolvere la lite, Ida ed il forte 

Germano mio Polluce non avranno 195 

L’ armi nel pugno: noi d’età minori 

Alle mani verrem. io e Linceo. 

Minor tristezza Luceremo a’ padri, 

Un morto solo può bastar per casa. 

Rimangan gli altri due, de' morti invece. 200 
Queste fanciulle poi sposar potranno, 

Tutti in festa chiamando i loro amici: 

Col minor male Unirà la lite » 

Disse, nè vani il Nume i delU rese: 

Chè, i maggiori d’ età 1' armi deposte, 205 
Venne innanzi Linceo. 1' asta scotendo 
Sul primo giro dello scudo. Il prode 
Castore similmente la robusta 
Asta crollava, e all' uno e all' altro intanto 
Sventolavan le penne agli elmi in cima. 210 

Cauto ciascun mirava se potesse 
Colpir dell' altro non difeso un Lit i; 

Ma prima che ferito alcun rimanga, 

Si spuntali L aste ne' compatti scudi. 

Tratte tosto le spade, orrendi colpi 215 

Senza line si danno i furibondi. 

Castore molti, sopra 1’ ampio scudo 
li sull’ elmo ne dà di piume altero. 

Ben li rende Linceo, dagli occhi acuti. 

Sopra lo scudo, ma de 1' elmo appena 220 
I lembi picchia. Li vibra il colpo allora 
Contro il manco ginocchio: accorto schivalo 
Col piè sinistro Castore, e la mano 
(di tronca. Il brando cade, e alla paterna 
Tomba Linceo fuggendo si ripara. 226 







Appoggiato vi stava Ida. la pugna 
Fraterna rimirando. Sul ferito 
Piomba Castore, e il ferro impetuoso 
lutto tra il fianco e l’ombellico immerge. 

Cade Linceo, le viscere spargendo, 2d0 

E 1 orror della morte il sol gl’ invola. 

Non 1’ altro figlio poi vide la maire 
Laocoossa ne' paterni lari 
Condur le nozze desiate a fine. 

Ida Messsnio allor, tosto svellendo 235 

Dal tumulo paterno una colonna. 

Di suo fratello all' uccisor s' avventa. 

E schiacciato 1' avrebbe; ma noi volle 
La saetta di (nove fulminante. 

E spento stramazzava Ida col marmo. 240 

Co' Tindaridi ah no!, non è la lotta 
Agevol opra: son possenti e nati 
Da più possenti son quoti fratelli. 

Figli di Leda, addio, la gloriosa 

Eterna fama all' inno mio donate, 245 

Poiché graditi a voi sono i poeti. 

Cari ad Elcna sono ed agli Eroi 
Che Troia rovesciar per Menelao. 

( xloria a voi tutti ed alle navi Achee. 

D' Ilio alle pugne ed al fatai Pelide, 250 

Torre di guerra, diè il Cantor di Chic. 

Delle canore Muse il don soave. 

Qual me lo danno, anch' io vi reco ed offro: 

F. gratissimo a' Numi è sempre il canto! (*) 


'*> Teocrito nuli attinse alle fonti per le <|iiali Castore cad¬ 
ile nella lotta co' tigli di Afareo. Allora Polluce chiese a tiio»e 
suo padre che lo facesse morire insieme col fratello. Dio gli lasciò 
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la scelta, o di aiutar seco eternamente negli splendori de,l Olim¬ 
po, o di vivere alternativamente col fratello, un giorno nell Olimpo, 
e un giorno morire <• abitare in Ade. l’olluce eles-e quest ultimo 
partito ( Cfr. Stoll. p. 172, in nota \ Quindi Omero nell’ Odissea, 
con una versione che non arasi formata ancora nel tempo del 
l'Iliade, dice: 

. Cantore r Poi tur e 

/,' un ili ramiti domatore, e f altro 
Pugile infitto. Benché f alma terra 

. Gli ritegni nel een, di rifu un germe 

( Coni Giure tra t' ombre anco gli onora ) 

Scrinino: ciancun giorno e alternamente 
Riaprati gli occhi c chiudonti atta ture 
E giornali al par rati degli Eterni. 

Odin. XI. HI 11- 

Quando Pitagora non aveva ancora scoperto che Lucifero o 
Eusforos, la stella del mattino, era lo stesso astro d e \ espcro o 
la stella della sera, si attribuirono entrambi a' lue Ijioscuri. Cosi 
dall'avvicendarsi di quelli che erano creduti due astri, si formò 
forse la favola dell'alterna vita de' tigli di Zeu», personificati in 
essi. Più turdi i loro astri furono quelli a' •|iinli venne dato il 
nome di Gemelli. 

Traducendo Teocrito, Ito studiato con tutte le mie forze di 
essergli fedele, si nella parola, come nel sentimento. Non ho cer¬ 
cato la brevità, come line diretto; ma, se questa è una buona dote, 
.piando risponde allo stile dell'autore che si traduce, il inerito 
non è mio, è dell'autore stesso. (Questa traduzione ni. è venuta iti 
251 tersi; quella del Salvini ne comprende 311), dunque ó*)di più; 
In pregevole traduzione del Cipollini, in esametri barbari, ne conta 
‘223. Or qui vorrei fare un conto, se non sembrasse una pedanteria. 
Gli esametri del Cipollini son tutti di 1*1 sillabe I’ uno; dunque, 
totale 353S sillabe. Gli endecasillabi miei son 251, dunque 27!U sil¬ 
labe. La differenza n favore della brevità è per me, con 771 sillabe. 
Per conseguenza, la mia t raduzione, anche rispetto a quella del l'ipol- 
lini.èpili breve di 70 versi endecasillabi, perchè tanti se ne potrebbero 
formar? con quelle 774 sillabe. Dichiaro però formalmente che 
non pretendo di dare alcun inerito alla mia traduzione, se questa 
non potesse vantare che tale non cercata brevità. 








— f>8 — 


AMOR LADRONCELLO 


Mentre da un alveare il ladroncello 
Amore il mel rubava, una cattiva 
Ape gli punse il dito. Amor si duole, 

Sul dito soffia, batte i piedi a terra, 

Corre alla madre, e il suo dolor piangendo 5 
Mostra: Un insetto 1' ape così piccolo 
Largii dolor sì grande ! - Ma sorride 
Venere allora e gli risponde: E all’ ape 
Non sei simile tu ? Pungendo i cuori, 

Che ferite non fai , tu si piccino ? io 


Questo graziosissimo Amor ladroncello, attribuito a Teo¬ 
crito, è ima imitazione ila Anacreunte. ode che io ho tradotta cosi: 

Fra le rotte Cupido, 

Nascosta un' Apie ella 
Non riile, e ne fu punto. 

.Soffiando sulla mano, 

Tosto ei prese tul urlare, 

E correndo e volando 
Air alma Citerea, 
a Ahi moro, tlisse, ahi moro, 

La rifa, o Madre, esalo, 
l’n piccolo serpente 
Alato ut' ha ferito; 

A]te il rillart lo chiama, v 
renere aitar rispose: 
n Ma se d'un'ape il pungolo 
Tanto ti fa dolore. 

Quanto dolersi ilelthono 
Quei che ferisce Amore T e 






LE SIRACUSANE 


A I. I. E MIE CARISMI M E M'ORE 

Adelina e Terekina 


Il culto di Adone proveniva dall'Oriente. Bellis¬ 
simo giovinetto, egli era amato dalla più leggiadra 
delle Dee, Afrodite; ma ucciso nella caccia da un citi 
ghiaie, eguale amore senti per lui Persefone, la Dea 
dell'Averno. Zeus, per contentare entrambe, consenti 
che egli rivivesse sci mesi per Afrodite cd altrettanti 
dimorasse con Persefone, Il mito era chiaro: Adone 
significava la vita della natura che si ridesta in pri¬ 
mavera, ma nell'autunno ricade e muore. 

Quindi nelle feste di Adone, prima si piangeva la 
morte di lui, e il di seguente con giubilo se ne celebra¬ 
va il rinascimento, ponendosi lo immagini di Afro¬ 
dite c di Adone in giardinetti adorni di piante preco¬ 
ci. sopra un letto sul cui padiglione vedovatisi amo¬ 
rini ed aquile sorreggenti riatti mede, e intorno frutti 
e dolci squisiti. La sala ove il giardinetto si rappre- 
sentava soleva adornarsi di tappeti finissimi, variopin¬ 
ti. istoriati. Poi seguiva la processione fino al lido 
del mare, ove le donne, co' capelli discinti e nudo il 
seno, immergevano Adone nella spuma, donde Afro¬ 
dite era nata, cantando Al Al, v A8wvtv. 

Per descrivere questa festa che egli Torse vide 
nella reggia di Tolomeo Filadelfo, Teocrito immaginò 
che vi andassero due femminelle Siracusane, un po' 
chiacchierine, le quali co' loro mariti si erano stabi¬ 
lite in Alessandria. 
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PERSONE CHli PARLANO 

Concio, vale la terribile, forse qui la spiritosa, la 
briosa; 

Prassinoa, animo operoso, la solerte; 

Klnoa, ili buono, onesto animo, tu ben costumata, 
serva di Prassinoa; 

Un forestiere gentile. 

Un ai.tro forestiere, sbarbato. 

La poetessa die canta. 


PERSONE CHE NON PARLANO 

Zopirione o Zopirino, Hglioletto di Prassinoa, vale 
(itilo fuoco, che ha cita focosa: 

Eutiche o Eijtichioe; serva di Gorgo, tli prima 
fortuna; 

Frioia. seconda ancella di Prassinoa, non nome 
proprio, ma di nazione. 


PERSONE SEMPLICEMENTE 


NOMINATE 


Tolomeo Eiladelfo; 

Arsinoe, sorella e moglie di lui; 

Bellerokonte, vale sterminatore di nemici, di 
mostri; 

Pinone, marito di Prassinoa, vale il fui bilioso o 
per ironia l'imbecille; 

Dioci.ide. marito di Gorgo, gloria ili Ilio, per ironia. 
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I. 


Gorgo 

( itila porla di Prassinoa ) 
È in casa Prassinoa ? 


È in casa. 


Eunoa 

Gorgo, si tardi r 


Prassinoa 

( udita la voce dall’ interno della casa, viene all’ amica ) 
Oh, finalmente, sei venuta : 

Prendi una scranna, Eunoa, con un cuscino. 
Gorgo 
( entrando ) 

Grazie, in piedi sto ben. 

Prassinoa 

Perchè ?... Ma siedi. 
Gorgo 
( sedendo ) 

Un gran coraggio ho avuto, sono salva 5 
Appena, o Prassinoa. Quante quadrighe, 

E che folla! Non vedi altro che pepli 
E sandali, e la strada è tanto lunga. 

Troppo lontana sei di casa ! 

Prassinoa 

Quello 

Sciocco fu ! Mi condusse in questa brutta 10 
Tana, che casa !, in capo al mondo, e solo 
Perchè vicine non si fosse, e sempre 
Per mio dispetto, il mostro ! 

Gorgo 

( Pianilo a Prassinoa ) 

(Oh! non parlare. 
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Cara, così! Dinone è tuo marito, 
li poi davanti al bimbo ! li con che occhi 
Ti guarda ! ) - O Zopirino mio, non parla 
Del babbo; allegro dunque, su! (1) 
Prassinoa 
( piano ad Eunoa ) 

Persefone ! 


Capisce il bimbo ! 


Gorgo 


15 


È tanto bello il babbo ! 
Prassinoa 

Bello tonto ! (2) - Poc’ anzi ( dovrei dire 
Sempre ! ) per nitro andato e per belletto; 20 
Del sai mi porta invece quel bell’ omo 
Lungo tredici cubiti. 

Gorgo (3) 

Lo stesso 

Di Dioclide mio, quello sciupone! 

Per sette dramme il pezzo, cinque velli 

Ieri comprò, roba da cani, sporchi 25 

Cenci di vecchie bisacce, fatica 

Sopra fatica! - Presto, il peplo indoisa 


(1) Il bimbo non parla; ma come I' arte del poeta ce lo la 
vedere con la fantasia, là. che ha sospeso i suoi giuochi, e guar¬ 
da la madre con tanto d' occhi, indispettito perchè ella parla ma¬ 
le del babbo ! 

(2i Ripigliando il discorso, per far credere al bimbo che par¬ 
lava di un altro. 

(3) Si ammiri l'arte stupenda del poeta che ora fa dimenticare 
alla femminetta ciarliera d’ aver consigliato all' amica di non dir 
male del marito: vegga»! ora come ella parla del suo. 




— 103- 


Kd il manto: (.1) a vedere andiam le feste 
Di Adone, nella reggia del gran Re 
Tolomeo. La Regina che stupende 30 

Cose, si dice, ha preparate ! 

Prassinoa 

In casa 

De' Grandi, sempre son le cose, tutte 
Stupende. 

Gorgo 

E allor che avrai veduto, parlane 
Con chi non vide: andiamo, è ora. 

Prassinoa 

Sempre. 35 

Per chi fa niente, è ora. Euuoa, lo prendi 
Il catino? Qui mettilo, nel mezzo. 

Poltrona, un altro sonno sul cuscino 
Dormir vorrebbe la mia gatta ! Muoviti. 

Porta l’acqua, fa presto; pria di tutto, 40 

D’ acqua ho bisogno - Guarda ! che mi porta ? 

Il sapone ! ( 2 ) Ma 1 ’ acqua ! - Basta.... Versa, 

Balorda, versa ancor. Disgraziata ! 

La tunichetta or m' hai bagnata tutta. 

Basta ! - Lodato Iddio, mi son lavata. 45 

Ed ora, della cassa ov' è la chiave ?... 

Qua. dammi. 

Gorgo 

Oh Prassinoa. come cotesto 


(1) Prassinoa lui già indosso la tunudiettn ( il chitotiio f. e 
si dispone n mettersi il peplo o la veste allibilip.tn ( peronetrùlc 
o cmperonema ); la mantellina ( ampecono ) compì va I vestimento. 

(2) La serva ha inteso op.Sp .rn specie ili impune. invece di 
v5p-%. catino. Miciiki-anuki.i. Studio rit. p. 24. 
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Peplo ondeggiante, con le Ubbie innanzi. 

Con le fibbie di dietro, ti sta bene ! 

Quanto li costa di’, la sola stolTa ? 50 

Prassinoa 

Che mi rammenti. Gorgo! Quanto costami? 
Due mine d'.argento e. forse, più; 

Poi per cucirlo è qui l'anima mia ! 

Gorgo 

Ma come lo volevi esso è venuto ! 

Prassinoa 

Oh questo è vero! Eunoa, dammi il mantello, 55 
E sul capo il cappel mettimi bene. (1) 

Bimbo, oh no, non ti meno: eh c’ è di fuori 

Babau che morde ! No. ti dico, no !_ 

Or piangi quanto vuoi; non vo’ che storpio 
Poi ti riporti. Andiam. prendi il bambino, 60 
Frigia, e giocate; chiama il cane; or chiudi. 


II. 


( Sulla via ) 

Prassinoa 

Dei, quanta folla ! E come, e quando questo 
Mare in tempesta passerem ? La gente 
Qui par formiche - Sì. molte eccellenti 
Cose facesti, o gran re Tolomeo, 65 

Dacché tuo padre è fra gli Dei beato. 

Ora non più svaligia i viandanti. 

Nell’ agguato assalendo, il malfattore: 

Tal degli Egizii era il costume. Tristi 


1) Pettino, torse un cappellino ila sole. 
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Eran qui tutti e scaltri e violenti: 70 

Tutti eguali, facean tiri birboni !.... 

I cavalli del rei (L). Buon uomo, ehi dico. 

Non mi pestar. Quel baio oh come dritto. 
S’impenna!... Eunoa, mi bada, fatti in là: 
Quell’ uom che lo conduce io lo compiango. 75 
Fortuna che il bambin restato è in casal 
Gorgo 

Coraggio. Prassinoa. sono passati; 

Al suo posto ciascuno ora è tornato. 

Prassinoa 

Respiro 1 Ma che vuoi ? Fin da bambina 
l’aura di due cose ho sempre avuta. SO 

Di cavalli e di serpi. Ohimè! la lolla 
Di nuovo incalza; andiam, più presto andiamo. 
( ìorg< > 


( ad una vecchia che incontrano ) 
Mamma, onde vieni ? dalla reggia ? 
Vecchia 


Di lìi vengo. 

Gorgo 


Figlie, 


E potremo entrarvi noi ? 
Vecchia 

Tentando, in Troia entrarono gli Achei. 
Mia cara; tutto ottien, figlia, chi prova. 
Gorgo 

Sputata la sentenza, ita è la vecchia. 
Prassinoa 


85 


Molto sanno le vecchie, e sanno pare 
Come di Dio la moglie Era divenne. 


(l i Passava un drappello «Ielle guardie a cavallo del He. 










( jORGO 

Guarda che folla serrasi alla porta ! 90 

Prassinoa 

Povere noi ! La mano dammi, o Gorgo, 

Tu prendi forte, Kunoa. quella di Kutiche. 

Non ci stacchiamo, unite entriam, qui stringiti, 
Eunoa, con noi - Misera me 1 la veste 
Bella, o Gorgo, in due parti me l’han fatta! (1) 95 

O buon uomo, deh salvami il mantello. 
Forestiere 

Non dipende da me. ma proverò. 

Prassinoa 

Che calca ! Spingon come porci. 

Forestiere 


In salvo 


Siamo, coraggio. 

Prassinoa 

E salvo sii tu sempre, 

Ora e gli anni venturi, o buon, gentile 100 
Uomo, che tanto cuor per noi mostrasti.... 
Ma ci schiacciano, Eunoa; spingi, scioccona. 

Ci siamo alfìn (2). disse colui che dentro 
Si chiuse con la moglie ! 


III. 


Gorgo 

O Prassinoa, 

Qui vieni, qui; prima i ricami osserva. 105 


1 In Oectarptov il .Michelangeli intende il velo; ma vestendosi 
Prassinoa, nessuna allusione si è l'atta del velo. 

(21 Traducendo alla lettera, dovrebbe dirsi: Snn ileiilro tulli’. 
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Che grazia ! che finezza ! a me le vesti 
Paiono degli Dei. 

Prassinoa 

E ben diresti 

Che tessuta Minerva abbia la tela ! 

Ma chi dipinse mai tante figure? 

Vive queste sedute, e vive sono 110 

Quelle che vanno: non tessute, vive'. 

Che può far 1’ uomo ! Oli guarda che stupendo 
Lavoro ! È Adone ! Il primo pelo ha biondo. 

E in un letto d' argento or si riposa, 

Vezzoso Adon, fin nell’Averno, amato! 115 
Un altro forestiere 
Ma volete finirla? Che sguaiate 
Tortore sciocche ! E che cianciar noioso ! 

Gorgo 

Ehi tu che c’ entri ? E donde sei ? Comanda. 

Se n’ hai. alle tue serve. A noi comandi 
Siracusane ? E questo sappi ancora 120 

Che noi corinzie sangue siamo, come 
Bellerofonte. e noi parliam la lingua 
Peloponnese: ò dritto a’ Dori o no, 

Dorieggiar ? 

Prassinoa 
( al forestiere ) 

Persefone! (1) non nasca 
Altro padron per noi dopo quest' uno ! 125 

Ehi certo il soldo non potrai levarmi ! 

Ch' hai fatto ? Raso ni’ hai lo staio vuoto ! 


li Nel testo. Melitode. dolce qual mele, come per antifrasi 
dieevasi di Proserpina o Persefone. 
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Gorgo 

Lascialo, Prassinoa. Di Argea la figlia 
Comincia, la famosa poetessa, 

A parlare di Adone. Ebbe la palma 130 

Ella nel canto 1' anno scorso: certo 
Belle cose dirà; comincia, udiamo: 

Il canto della Poetessa 

O regina che dolgo e Idalio amasti, 

E d’ El ice la cima eccelsa / O in mezzo 
All' oro, sorridente, alma Afrodite ! 135 

Come vezzoso Adone, dal perenne 
Acheronte t han reso, dopo un anno, 

1/ Ore dai molli piedi, le più lente 
Di tutti i Numi, die gradite sempre 
Arrivano a' mortali, un don recando. 140 
O Dionèa Ciprigna, tu, la fama 
Narra, immortai rendesti Berenice. 

Che mortale era nata, nel femmineo 
Seno stillando degli 1 )ei f ambrosia. 

O Diva per i nomi inclita e fare, 145 

Perciò di Berenice la figliola. 

Ar-inoe. pari ad Eleua, a te grata. 

Offre leggiadri doni al tuo diletto. 

Ecco i bei frutti intorno a lui. che in cima 
Maturano de’ rami, e 1’erbe e i fiori 150 

In canestri d’argento insieme accolti; 

Ed aurei vasi di soavi colmi 
Essenze as.ire; e quanti cibi sanno 
Squisitamente preparar le donne. 

Fiori mescendo in candida farina; 


155 
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O quanti if olio intridnn i e ili miele 
Rosato. K gli augellini accanto tutti 
Vengono. I verdi padiglioni sopra 
Son di tenero aneto, e lieti intorno 
Svolazzano gli Amori pargoletti. 160 

Come de 1’ ali fan le prime prove 
Fra gLi alberi volando i rosignoli. 

Che ebano, che oro, che scolpite 
Aquile nell’avorio, a Dio recanti 
Il coppier giovinetto / Oh i porporini 165 

Tappeti in alto ! Più del sonno molli 
Mileto li direbbe o quel di Samo. 

Un altro letto per Adone è ate o: 

Tien Ciprigna una sponda e 1’ altra Adone, 

Dal rosso braccio. Il giovinetto sposo 170 
Il cui bacio non punge, ha senza peli 
l.e labbra. Or goda di restar con lui 
Afrodite: domani al primo albore. 

Quan<4> cade la brina, lo trarremo 

Insieme al lido, dove l’onda spuma. 175 

Sciolte le chiome, e lino al piè discinte 

l.e vesti, nudo il sen, noi tutte insieme 

Questo a lui scioglieremo inno sonoro: 

" Tu solo fra gli eroi, dice la fama. 

Tu solo scendi in Acheronte e torni, JS'J 
Diletto Adone. Non Atride o Aiace. 

Non ebbe tanto in sorte Ettore, il primo 
Tra i venti figli d’ Bcuba. non Patroclo; 

Non Pirro che tornar potè da Troia; 

Non gli antichi Capiti e non la stirpe 185 
Di Pelope e l’amor d - Argo e i Pelasgi. 






IH) — 


Or sii propizio Adone, e nel venturo 
Anno ritorna lieto: amato sempre 
Al ritorno sarai, diletto Adone ! » 

( j< )RGO 

Oh Piassinoa ! Ma che stupenda cosa! 190 
Oh lei felice che sa tanto e canta 
Si dolcemente / Ora torniamo a casa. 

Dioclide ò digiuno, e sai che bestia. 

Quando è a stomaco vuoto ! 

Prassinoa 

Addio, diletto 

Adone, lieto tra i felici or torna ! 195 
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LE NOZZE FURTIVE 

o dialogo amoroso 


Ai. carissimo (.iovine 
Vincenzo Gerace 

AUGURANDO A - SUOI LAVORI LETTERARI 
(■LORIA E FORTUNA 


Nella raccolta dell Idilli tecuritei i|uestu porta il N. XXVII; 
ma da' critici moderni ( EicliStadt, Wissown. Warton. Mcineke e 
AVustemnnn ,1 vieti ritenuto di dubbia genuinità: nessuno però 
asserì mai che non fosse degno di Teocrito. 


I. Nei. pascolo 

Lusingando la Pastorella, il Hi folco dere averle 
dato de' linci; ella gliene urrà concesso gualche altro, e 
dice: 

Pastorella 

Un bifolco rapi la savia Elèna. 

Dafni 

Più savia un’ altra, un bado sol gli ha dato. 

Pastorella 

Satircl, non vantarti, un bacio è niente. 

Dafni 

Niente sarà: pur che dolcezza ha un bacio ! 

Pastorella 

lo mi lavo la bocca, e non c’ è più. 


5 
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Dafni 

Ti lavi ? un altro bacio allor ti do. 
Pastorella 

\ a giovenche a linciar, non giovinette. 
Dafni 

La giovinezza al par d un sogno vola. 
Pastorella 

Anche 1' uva appassì -ce. anche la rosa. 
Dafni 

Prima dunque guatiamo il frutto e il fiore. 
Pastorella 

Hhi. giù le mani, o le labbra ti strappo! 
Dafni 

Qui, sotto questi ulivi ho da parlarti. 
Pastorella 

No. lusingarmi tenti un' altra volta. 

Dafni 

Vieni agli olmi, a sentir la mia rampogna. 
Pastorella 

Non voglio: la sampogna a me dà noia. 
Dafni 

Ma di Venere tu provochi l’ira. 
Pastorella 

Venere? via! propizia è a me Diana. 

Dafni 

1 aci. che non ti colga ella in un laccio. 
Pastorella 

Mi colga, aiuto a me darà Diana. 

Dafni 

Non fuggi Amor, noi può fuggir fanciulla. 
Pastorella 

Lo fuggirò; tu il giogo ognor ne avrai. 
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Dafni 

Io temo eh - a un melenso ei t’abbandoni. 
Pastorella 

Mi chiedon molti, ma non vo’ nessuno. 

Dafni 

Uno de’ molti e amante, anch’io ti chiedo. 
Pastorella 

Mi vuoi? che far? Ma sono guai le nozze. 25 
Dafni 

No, guai non son, dolcezze sono e gioie. 

. Pastorella 

Schiave le mogli son de' lor mariti. 

Dafni 

Ma se comandan sempre ! questo temi ? 
Pastorella 

Del parto temo, ha fiero strai Lucina. 

Dafni 

Ma Cinzia al parto avrai propizia ancora. 30 
Pastorella 

Facendo figli, non sarò più bella. 

Dafni 

Anzi bellezze nuove avrai nei figli. 

Pastorella 

E quai doni, se accetto, a me darai ? 

Dafni 

Tutto 1 armento, il bosco e la pastura. 
Pastorella 

Giura che dopo non mi lasci alìlitta. 35 

Dafni 

No, per Pane, volessi anche scacciarmi. 
Pastorella 

E letto mi farai, casa ed ovile ? 
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Dafni 

Tutto farò, non vedi le mie greggie ? 

Pastorella 

E come al vecchio padre come dire ? 

Dafni 

Approverà, sentito il nome mio. 40 

Pastorella 

Dimmi il tuo nome, spesso il nome è molto ! 
Dafni 

Dafni son io, di Licida e Nomea. 

Pastorella 

Buona gente ! Pur io sono bennata ! 

Dafni 

Certo lo sei: Menalca è il padre tuo. 

Pastorella 

Mostrami la tua selva e la tua stalla. 45 

Dafni 

Guarda ben. dove sorgono i cipressi. 

Pastorella 

Capre, pascete, col bifolco io vado. 

Dafni 

Pascete, o buoi, mostro alla ninfa il bosco. 

II. Nel bosco 
Pastorella 

Satirello. che fai ? Mi frughi in seno. 

Dafni 

Queste tue poma acerbe io voglio prima. 50 
Pastorella 

Per Pane, io temo, questa man non voglio. 
Dafni 

Non temer, non tremar, fidati, o cara. 
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Pastorella 

Mi stendi al suolo, già la veste è lorda. 

Dafni 

Morbida pelle ecco ti pongo sotto. 

Pastorella 

Perchè mi sciogli il cinto? ahimè lo rompi ! 55 
Dafni 

Questa primizia a Venere darò. 

Pastorella 

Ferma, cattivo, odo rumor, qualcuno... 

Dafni 

Le nostre nozze cantano i cipressi. 

Pastorella 

Fatta è la veste un cencio, or nuda sono. 

Dafni 

Un’altia io ti darò veste più bella. 60 

Pastorella 

Dici, ma dopo pure il sai mi neghi. 

Dafni 

(ih quest' alma potessi in sen versarti ! 
Pastorella 

Perdon, Diana, a te non son più fida ! 

Dafni 

Avrà un vitello Amor, Cipri la vacca. 
Pastorella 

V'ergine venni, e donna me ne vado. 65 

Dafni 

Donna, poi madre, e a' figli miei nudrice. 

» 

Cosi dicean nel dolce amplesso avvinti 
Delle nozze furtive. Quando alfine 
Fila sorse, al suo gregge i passi volse. 




Tacita e gli occhi di vergogna pieni; 
Chò de’ cipressi ancor sentiva il canto. 
Ma in sen di gioia le batteva il core. 

E alle vacche il pastor tornò contento. 
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LA LUNA 


Rinit vhoruH ah alto 

Axtrorum, et tenera• rubuerunt cornilii lumie. 

Papisics 


Per le deserte vie, ne le silenti 
Case tornate al sole, io m’aggirava 
Di Pompeia. La scena allin mi posi 
Cupido e solo a contemplar del vago 
li misero garzon che le tue belle 
Forme e nude veder volle, o Diana, 

Quando dal tuo lavacro un dì sorgevi. 

Mentre io mirava, e a lei dicea: Crudele ! 
Così tu dunque il misero punivi 
Che questa sola colpa avea, d’ amarti ? 

Leve innanzi mi viene e sorridente 
Una leggiadra giovinetta. Greca 
Al peplo verginal mi sembra, al viso, 

A quel viso di Dea, certo è il mio caro 
E desiato amore ! Ecco, mi dice, 
lo sono teco; aifin parlar mi puoi 
De 1’ amor che col guardo tante volte 
Mi confidasti. Un letticciuol vicino, 
Sorridendo, indicò: vinto, mi assisi, 
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E forte il core mi battea nel petto. 

Sopra le mie ginocchia allor si pose 
Languidamente la vezzosa, e ai collo 
Le nude braccia m’ avvinghiò. Tremante, 
Io me la strinsi al petto e quella bocca 
Odorosa più volte alfin baciai. 

Furente si levò, d’un fiero sguai do 
Saettandomi il core; un rilucente 
Acuto stil trasse dal seno e: * Audace ! 
Credevi dunque che Selene io fossi r 
Diana io son. morrai ! » Cosi mi disse, 

E il suo ferro vibrava. Un grido indarno 
Dal petto ansante proromper tentò.... 

E mi destai ! Facea la vereconda 
In ciel la Luna, ipocrita! ma il coro 
De le stelle ridea. Così svanisti 
O arcano sogno ! Ma non è svanita 
Di te nel mio pensier la rimembranza. 

O Selene ella fosse o pur Diana, 

E quello stile ancor sento sul core. 


Molti anni sono corsi, dacché realmente vidi in lina casa ili 
Pompei, sopra la parete di una stanza, la bellissima pittura che 
rappresentava Diana spiala da Attenne mentre ella si bagnava; 
ma fieramente guardando il temerario, la bea facevaio assalire 
da’ suoi cani. Un Inno Omerico ( il XXXII 1 ci rappresenta Se¬ 
lene dalle bianche braccia e da’ belli riccioli, con lunghe ali. or¬ 
nata d’ aureo diadema, che va a lavnr nell’Oceano la bella persona. 

Con essa una volta si congiunse in amore il Dio Cronide 
( Saturno ), e ne nacque Pandia. bellissima fanciulla che siede 
fra gli Dei immortali: 

T7, óà -fj-i KpovtSr,: ip.jr, cQArqa xal e-ivfr 
^ S’irtrox'j'Taaijiv/; llxvbCr ; v xo'jptjv. 

XXXII. In Selene , VS. 14 - •'» 1 
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Con guest a una rotta Crono si congiurine <1 amore e di letto: 
ed enea fatta gravida. J‘aodia partorì figliuola. 

ila in un altro Inno (il XXVII i, Artemide o Diana è chia¬ 
mata vergine veneranda.- 

, AptS[Uv iv.hht yjpu<rr,\óxot~G'/, xsXac&i'.vr.v. 

"«pfrévov seiS onjv, éXaipqjìóXov, W/ téxtpav. 

(XXVII. In Diana, va. 1-2) 

Diana vanto il aurea saetta insigne, tumultuosa, vergine 
veneranda, feritrice di cervi, lieta di saette.... 

K vergine è detta nell'Inno N ili, puro dedicato ad Artemide. 
Ora è certo che in Italia fu poi identiticata la greca Artemide 
con l’italica Diana; e poiché tutte e due furono credute Dee della 
Duna, venne confusa con esse anche Selene che alla Luna pari¬ 
mente era consacrata. Celebre è I' umore di Selene per Enditnio- 
ne. Sul monte Latino, in una grotta egli dorme un perpetuo 
sonno: ma tutte le notti Selene, innamorata di lui, cala dal cielo, 
dal suo carro d' argento, se gli posa accanto e lo barin. 


ANDROMEDA 

A te, figliuola mia adorata. 

Una fanciulla in ciclo è incatenata. 

Sparsa le chiome, quasi nuda e geme; 

Una belva la scorge, e divorata 
Esser fra poco la meschina teme. 

Ma pur si mostra una figura alata, 

E lo sdegno di un Dio nel cor le freme: 

La spada sfolgorante è già levata. 

Che uccida il mostro ho tutta io già la speme. 

Ma la speranza mia fìnor fu vana; 

Colei sta sempre ne le sue ritorte. 

E immota è ognor la forma sovrumana. 
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Misera Umanità, questa è la sorte: 
Vedersi innanzi un’ apparenza arcana. 
Sentirsi avvinta ed aspettar la morte ! 


ERCOLE 

Io ti veggo, o Èrcole, stare in dubbio della 
strada della vita che tu debba prendere. 

(Ercole, Far. di Pitonico, traduz. del leopardi) 

Giovine c baldo, un dì nel suo cammino, 
Fra due donne giungea; 

1 vezzi 1’ una. ed un languor divino 
L' altra negli occhi avea. 

Ercole, andiana, quella diceva, andiamo 
Tra i fiori del piacere: 

Giovini siam, la voluttà vogliamo 
De la vita godere. 

E per man lo prendeva e col sorriso 
Gli ricercava il core: 

Oh come ardea nel seducente viso 
Il desio de V amore ! 

Ei da quelle pendea labbra vezzose; 

Ma de 1’ altra la mano 
Uno sgomento dentro il cor gli pose; 

E gli disse: « Va. insano, 

Ove il molle piacer ti farà vile ! 

Meco venir non puoi. 

Se 1' orgoglio sentir non sai gentile 
D’ esser sangue di Eroi; 
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E d’essere d' un Dio degno figliuolo: 

Fatiche io t'offro e stenti 
Inauditi, e d' ogni umano duolo 

Ne 1' anima i tormenti. 

Meco non puoi venir ! » Allora ei tolse 
La man da quella mano 
Che l’aveva già preso; gli occhi volse 

A l’altra e disse: * Andiamo! » 

Or egli è là; con una man 1’ antica 

Sua clava al mondo mostra. 

Con 1' altra ha il premio de la sua fatica. 

Ma in ginocchio si prostra. 

È stanco forse ? Un simulacro è quello. 

Non gli prestiamo fede; 

Rinasce sempre e con vigor novello 

Quel eh' ei preme col piede. 

Il Dragon che col l'iato un uomo uccide. 

11 custode de 1’ oro. 

Il mostro che del danno altrui si ride. 

E sfrutta il tuo lavoro. 

D’ Ercole, dunque, dura la fatica 

Dura ancor su la terra: 

E durerà, finché la bestia antica 

Tenga gli uomini in guerra. 


Vedi Ih Costellazione deli’ Jilolo o h'ngonasi nella Carte I, 
pn£. 33. 
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CASSIOPEA 

Dormiva il mar. La notte era serena. 

E terra alcuna più non si vedea; 

Di vario favellar tutta era piena 
La nave che lontan ci conducea. 

L’Inglese proprio allor da la sua cena 
S’ era levato, e al ciel gli occhi volgea; 

E di parlare essendo molto in vena, 

Disse: " Vedere voi Lassiepea ? » 

« La vedo, è là. risposi, la Regina 
Seduta in iron, se il guardo mio non erra; 

Ma verso il mar già volgesi e declina. » 

« Sbagliare voi, gridò; per mare e tona 
Esser grande la sera c la mattina. 

Una Regina sola. /’ Ingliterra ! » 

IL DELFINO 

Mentre fervea la danza ne le sale. 

Noi eravam seduti nel giardino: 

« Sposare uno stranier ( dicea ) che vale ? 

Sola mi lascia ognor. fino al mattino. * 

Venne il marito, e chiese: * Ebbene, quale 
Stella si studia? * E si sedè vicino. 

Ella, che l'intervento prese a male, 

» Poi Capricorno ( disse ), ora il Delfino » 

* Il Capricorno 1 Ebben. che credi tu ? 

Nel ciel d'Italia autentico non è ; 

F. chi trova il Deltin ? Non s’ usa più. * 
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« Ma che ! « fece la moglie; e lui: * Perché?... 
Perché ciò che si vuol si fa cht\ >«»*; 

Ed anche con lo Czar /' esaliti. * 

i: AQUARIO 

Mentre noi facevam la lezione 
Solita, presso al mar, d’ astronomia, 

11 marito era ancor con un cappone 
E un fiasco d’ eccellente malvagia. 

Tedesco dotto, uvea la passione. 

A preferenza, dell’ Economia: 

E volea d’ ogni cosa una ragione, 

E tutto era per lui Filosofia. 

Quando sentì parlare dell’Aquario, 

Vuotato il fiasco, fece un risolino, 

E disse: " Qui ci vuole un corollario: 

« Se malvagia, non acqua, il birichino 
Finor versato avesse, ah che il contrario 
Certo s’ avrebbe, un mar tutto dì-vitto! * 

LA BALENA 

Nel procelloso mar dove s’ affanna 
L' oppressa Umanità v’ è la Balena; 

Ella sola è tranquilla, e non s'inganna, 

Che la sua banca è assicurata e piena. 

Non é mangiata e mangia, anzi tracanna: 
La tempesta degli altri è una serena 
Sicurezza per lei; non v’ é una spanna 
Nel mar che non sia sua, 1' acqua e l’arena. 
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Ha è nel dritto, sai !. la mia Signora; 
Perchè Natura volle stabilire 
Che posseder non debba chi lavora. 

Se poi credi che questo abbia a Unire, 
T'inganni molto; io te la canto ancora; 

È dritto naturai, che e’ è da dire ? 


IL TAURO E LE IADI 


Posterà In.v llyailnx. lauriwr cornuti frontix, 
Evocat... . 


Ovili. Enxl. VI. 


Soli una notte studiavam le stelle. 

Che molto piace a noi 1 Astronomia: 

Quando giungemmo al Tauro, e a lei le belle 
Luci mostrai dell' Iadi. la pia 

Donna volea saper qual lantasia 
Le avesse indotte a starsene fra quelle 
Corna. Io risposi imbarazzato; « O mia 
Signora ... son capricci di donzelle ! » 

« Dunque non sono maritate ancora? 

Ma questo non s’ è visto mai, nè udito. 
Neppure in ciel c' è più decenza allora ! 

Altìebaràn io le mostrai col dito: 

* Guardi, sciamò, v’è pure una Signora.... 

Ma quella, meno mal avrà un marito 1 » 
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CAPELLA 

Le stelle io nominava; affettuosa 
Dorina intanto mi stringea la mano; 

Una notte di Maggio era odorosa, 

Hd un canto d’ amor s’ udia lontano. 

Dicea: «r T’ho chiesto un bacio ed una rosa. 
Ma sempre, o cara, t' ho pregata invano; 
Sempre ti chiederò la tecsa cosa. 

Finché Capella splenderà sul piano. 

Su questo pian lucente che mi chiama; 
Domani, o bella, il mar mi vuole ancora; 

Dà il fiore e il bacio al marinar che t' ama, » 

// Capella ov’è? « disie tremante Dora; 
lo la stella mostrai; deh, con che brama 
D' amore un bacio ella mi diede allora 


LE STELLE CADENTI 

De’ mondi parlavano disseminati 
Come infinita polvere lucente; 

Ella, tenendo al ciel gli occhi levati. 

Oh la cara, sciamò. stella cadente ! 

E voleva saper se innamorati 
Vivan negli astri e se, come la gente 
Di questo mondo, facciano i peccati, 

E sien puniti poi eternamente. 

" Signora mia ( rispo i ). de le stelle 
Cadenti Arato non discorse mai: 

Ed altre cose c’ insegnò, non quelle. » . 
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" Ma il vostro Arato stava indietro assai: 
Oggi si scherza troppo con le belle 
Donne, e perciò Stelle' cadenti e guai ! 4 , 


STELLA CADUTA. EBE. 


’1Iìt,v -re yp’jei'JTi'pavov. . 

Esiodo Teog. 17. 


Sereno è il lume de le stelle in cielo, 
E nel profumo de' suoi fior la terra 
Sogna l’amore. Ai mondi luminosi 
Onde discese, le divine intanto 
Pupille volge e i memori pensieri 
Ebe, giovine eterna. Nel terreno 
Esiglio suo sospira; ma soave 
Bellezza è ancor di nettare olezzante. 

Da un solingo sospira italo colle. 

Che Flora d’ odorose erbe e di vaghi 
Giacinti veste a la diletta amica; 

V’ è pure il lìor di croco e il rugiadoso 
Loto, e gentil vi cresce il gelsomino. 

Ma Flora dorme tra’ suoi fiori, i dolci 
Sogni d’ amore han gl' Immortali anch’ essi. 
Soave al puro etra stellato intanto 
D’ Ebe il sospiro levasi col canto. 

O mondi luminosi. 

Onde per fallo ignoto io son caduta, 

De* fati in voi nascosi 

Ogni memoria no, non ho perduta. 
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Nel pensiero profondo 
Chiara tutta non è 1’ arcana idea: 

Ma pur nel tristo mondo 

Ove caddi, mi dice: Ebe, sei Dea ! 

Ebe, morir non puoi. 

Nè in questa zolla angusta è la tua vita: 

Giovine eterna, i tuoi 

Destini son nel cielo che t’invita. 

Là soli le tue sorelle. 

Dal loro esigilo aneli’ esse un dì tornate: 
Or son fulgide stelle, 

I)’amor, di luce e d’armonia beate. 

Tu pur ritornerai 

All' armonia che è luce de 1' amore; 

E allor tutta saprai 

La remota cagion del tuo dolore. 

Questo mi dice ognora 
11 mio pensier negl’ ideali ascosi: 

Perciò sospiro ancora, 

A voi sospiro, o mondi luminosi. 

Nel notturno silenzio, a lu stellato 
Etra così la vergine sospira: 

Ed ecco da le stelle una si spicca. 

E mentre pare che volando cada. 

Più veder non si la. Raggiante invece 
I)' azzurrino splendore Urania al canto 
D’ Ebe è venuta, bella Dea de’ cieli: 

Tale degli astri la Regina ha il volo. 

Le braccia al collo Ebe le getta, il capo 
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Sul sen le pone, e in lagrime si scioglie. 
Da’ suoi sogni J’ amor Flora si desta. 

Ne' loro spechi destansi le Ninfe 
De' campi, de le fonti, de le selve, 

F. fuor venendo con le :vciolie chiome, 
Covrendo con le mani il sen, che un breve 
Notturno lino non difende appieno, 

IV Fbe e d' Urania accorrono all' amplesso. 

Lievi e strette cosi levansi intanto. 

Ne 1’ azzurrina via che al ciel conduce. 
D'un tremulo chiaror lasciando il solco. 

« Troppo de la terrena aura il respiro. 

Ebe, è grave, lo senti, e doloroso; 

Torbide le procelle sono, e infida 
La calma di miasmi avvelenata. 

Al puro etra sereno Ebe voliamo, 
Dimentichiam fra gli astri le miserie 
I)' una vita d'insidie e violenze. 

Sicura a questo seno, Ebe, ti alìida: 

In alto, in alto troverai la pace, 
li degli umani affanni il dolce oblio. * 

Cosi conforta Urania la soave 
Fanciulla, mentre al ciel con lei si leva: 
Alto è il silenzio de Li notte intanto. 
Sereno è il lume de le stelle in cielo. 


Ili Ebe, dea bellissima della gioventù, die ministra agli Dei 
il nettare. Omero parla nel IV dell’Iliade, vs. 1-4: 

Ol Ss Lsw -i? Zijvt xaO-fjJisvoi r,yofówvTo 
■/z'ìniiù èv SxsrsSit), [xt"x Sé 'T'f'-'Ti TOTvta I Ijit] 
vsxTap ètovo/See to\ Ss yrp’jtféot; Ss~ie'T't'.v 
SitSé/a-r’ . 
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Xrt!' auree mie i MI' Olimpo accolti 
Intorno a f'fiove ni nolenti pii Dei 
.1 consulta. Fra lor la reiteratola 
Elie ventata le nettaree spume. 

E putiti a para eoa allenii furiti 
//auree lazze rotarono.... 

( Traila:. Monti '< 

Nell'XI dell' Odissea, v-, tiOl c seg. è moglie di Ercole tra 
gli dei immortali; nin «juei versi sono ritenuti quale inseritone 
più recente di Onomacrito. Nell Inno (liner, ad Apoi. I. 195 > 
Elie tripudia con le Cariti, lo ore, Armonia e Afrodite: altrove 
lava Marte, o appresta il rocchio di Era. sua madre. Noti è ili 
Omero il racconto che ella fosse stata bandita dnll ; Olimpo, 
perchè cadde sconciamente mescendo il nettare: e ti" ebbe tanta 
vergogna, che non ardi di comparire più al cospetto degli Ilei. 

II. DRAGONE E L’ASTROLOGO 
L' ASTROLOGO 

Immane Drago, che li torci ancora, 

In tondo là de 1’ artico emisfero. 

Chi sei? che fai? non è venuta 1’ ora 
Che il tuo vecchio ci sveli arduo mistero? 

li. Dragone 

Cieco mortale, il tato m' addolora 
Che a torturar mi astringe il tuo pensiero: 

10 sono il dubbio eh' ogni cosa esplora. 

11 tentator de’ creduli più fiero. 

L’ ASTROLOGO 

O Drago, sul tuo capo io vedo un piede 
E te lo calca: or come, empio, tu puoi 
Degl’ ingenui così tentar la fede ? 










- iso¬ 


li. Dragone 

Chi opprime è 1' empio ! Ma sapete voi 
Dove il dubbio represso indi ha la sede ? 
Nel vostro petto io mi rifugio poi ! 

L’ ASTROLOGO 

Ma che dubbio, che fede !.. 
Tu non m'hai detto mai nulla di vero, 

Nè lo dirai: sei sempre un menzognero ! 

I H MENZOGNE DEL DRAGONE 
Il Dragone 


Lo sciame è senza fin de’ menzogneri, 
De le mogli infedeli, de’ mariti 
Traditori, de' falsi cavalieri. 

De blasoni di nobili mentiti; 

E de le casse di tanti cassieri; 

I)i tanti evviva su la piazza uditi; 

De' Professori, ohimè ! guastamestieri. 

E de’ Ministri-degli Stati Uniti ! 

Infinito è lo sciame de’ becchini 
Con laurea di dottori, d’ avvocati 
Sangisughe, d’amabili cugini 

Che v’ hanno sempre ben raccomandati, 
Di signori che poi sono facchini. 

Di preti che consigliano i peccati.... 
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L’ ASTROLOGO 

Che Preti e Paladini ! 
Cessa una volta di latrar, vergogna!. 
Chi creder ti vorrà, se sei Menzogna ? 


LA MIA STELLA O V'EGA DELLA LIRA 


Alla cultu e virtuosa Signora 

<;. c. 

in memoria 

•Ielle ore oneste e liete 
trascorse insieme 
presso le Terme Selmuntine 
studiando il cielo. 


A7 funge (nife omties viihi i/iue ine. cariar ijntatt, 
I.u.c mett. qua vira rirerc <lutee mihieL 
( (’at. u* : 


" jiiit <r ogni altra assai luce a ni? rara, 
tu cui viver vorrei dolce la vita ! 


Ilo nel cielo una stella 
Così cara, fulgente ed azzurrina; 
Che nessuna più bella 
Di lei mi par. la lucciola divina. 


Quando la guardo, un senso 
L alma m inonda di dolcezza arcana; 
E per T azzurro immenso 
La sua mi vien favella sovrumana: 






Anima travagliata, 

Ne le tempeste de la terra oscura. 

Non sai che qui sei nata? 

Non desideri qui tornar sicura ? 

Sempre così mi dica. 

Quand’ io la guardo quella luce amica, 
lì mi sento felice 

Che questo ognor la voce sua mi dica. 

Talora un’ armonia 
Così gentil dal lume suo mi viene, 

Che de la stella mia 

I.’ aure mi sembra respirar serene. 

Forte allora im desio 
Mi prende di fuggir da tanti affanni; 
Allora io credo in Dio, 
lì de la terra abbomino gl’ inganni. 

lì la luce azzurrina 
Raggiungere vorrei de la mia stella; 
Che la voce divina 
Vieni, ripete, qui la vita è bella. 

Verrò, verrò ! sgomento 
De la morte non ha. no questo core; 
li aitili teco, lo sento, 

O Stella mia. vivrò 1’ eterno Amore. 


Jmne 





INDICE 


Prefazione 

• 

. 



)»*#• 

in 

Eosforos o la Stella del Mattino. 



V 

i 

I>edica 





n 

a 

Le Ninfe inorine 





x 

5 

Afrwlite 





T 

6 

Il Coro 





V 

H 

Eros 





fi 

li 

Le (tre e le Grazie 





r 

10 

Sulla riva 





K 

12 

Le Ninfe terrestri . 





« 

13 

Il Cigno 





r 

11 

Le Musi- 





r 

13 

Omero 





r 

Iti 

Saffo 





V 

17 

Pindaro 





r 

19 

Esc hi lo 





r 

21 

Lucrezio Caro 





rt 

22 

Vergilio 





T 

23 

Catullo 





T 

21 

Dante Alighieri 





t 

25 

Francesco Petrarca 





X 

•27 

Ludovico Ariosto 





X 

2-1 

Toninolo Tasso 





r. 

2» 

l 'go Foscolo 





n 

80 

Giacomo Leopardi . 





9 

31 

Shakspeare c Goethe 





r 

32 

Atene e Roma 





r 

38 

Si rio . 





t 

34 

Le Pleiadi 





9 

35 

I Gemelli 





9 

87 

Armonia 





r 

3s 

Caos 





* 

39 










— 134 — 


Saturnia Tellus . . . . . » 40 

Tri * Corone ed una Sjutda . . . r 42 

Are» . » 4.1 

Echi ...... » 45 

Estolto, Le opere e i giorni . . . n 49 

Protasi c Invocazione ( vs. 1-10 ) . . r 55 


1. La scienza della vita umanu secondo la inente del 

Poeta ( vs. 11—182 ) .. 

A. I principi! ( vs. 11-201 ). 

1' Allegoria delle due Erinni o contese, cioè la 
emulazione feconda e la gelogia che è causa della 


guerra e di ogni altra discordia ( vs. 11 — 11 ^ « r 

2." / miti di Prometeo e di Pandora ( vs. 42-205 ) - 57 

H. " La storia favolosa delle cinqu/B età del mondo 

(vs. 106 - 201 ; . . . . , 00 

B. Le Conseguenze ( vs. 202-388 ). . . „ 02 

i: impero della forza significato mediante /' apologo 
dello sparviere e dell' usignuolo ( VS. 202-212 ). r r 

2 ." I benefìzi della giustizia e i mali della violenza 

(V. 218-204/ . « 01 

•?. La santità delta giustizia , c i consigli consacrati 

dalla religione < vs. 2*15—189. ). . . r *14 

IL Le esigenze della vita ( vs. 381-828 ) . r, (10 

I. " 1 precetti d' agricoltura ( vs. 183-017 ) . n v 

2 ." I consigli per la navigazione ( vs. 018-01*1 ) r 70 

li.“ ! ’n altro corpo di precetti morali ed economici 

( vs. 0!)4-704 ) . . . . . » 70 

1° l’n calendario de giorni fausti ed infausti 

( vs. 705-818 ) . . . . n 82 

Teocrito ...... » 85 

/ Lioscuri o Gemelli . . . . «87 

Le Siracusane . . . . . * 99 

Le Sozze furtive o Dialogo amoroso . . r 111 

Escursioni nei. ciri.o . ... n 117 

lai Luna . . . . . or. 

Ercole . . . . , . * 120 

Cassiopea ...... r 122 

Jl Delfino . . . . . . r r 










— 136 - 


Aquario .... 



T» 

123 

/m Dillena .... 



r 

s 

Il Tauro e le ludi . 



V 

124 

Captila .... 



r 

125 

Le Strile Ciulenti . 



n 

*t 

Sitila finitila, tSbn . 



1? 

Ufi 

Il Dragone v /’ Astrologo . 



t 

129 

! a Menzogne del Dragone 



» 

130 

La mia Stella o Tega della Lira 



n 

131 




4 

























ERRATA 


Pag. 

5 

olo? 

> 

> 

'JTCOCTOC'. 

Jf 

12 

osculis 

> 

35 

nel nell’ oro 

* 

> 

fausto 

> 

45 

?>’ £X).S/ÉWV 

> 

> 

Ti&woTo 

M 

> 

(SÓ(t>£ 

// 

ir 

rfié 

a 

64 

reliquione 


63 e 73 ()ò"<o 

» 

75 

Ss 

// 

78 

Piè 

» 

79 

economici 

> 

99 

Al Al 

// 

100 

Pianilo 


CORRK.K 

oro? 
in- rata', 
osculi s, 
nell’ oro 
Fausto 
fi’sx Xe/éiov 
T'. f >wvoXo 
SÓwr 

r,SÈ 

religione 
( )«kb> 

Ss 

«l»tè 

economici, ( vs. 694-754 ) 

AI AI 

Piano 







